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Sullo stesso argomento

Lo scongelamento del permafrost
causa l’imbrunimento dei laghi nel
Nord

Scioglimento dei ghiacci
nell’Artico: saranno rilasciati molti
più gas serra del previsto

Più anidride carbonica nell’Artide:
responsabile il Sole, non i
microrganismi

Scoperte enormi quantità di
metano sotto il ghiaccio in
Antartico

Satelliti rilevano scioglimento del
Permafrost

Lo scioglimento del ghiaccio
polare innescherà un aumento dei
gas serra in atmosfera

Artico: trovati gas serra anche
nella stagione fredda

Metano è una bomba ad orologeria
sotto la calotta artica

L’Artico si riscalda più del resto del pianeta

Scritto da Redazione di Gaianews.it il 16.05.2018

Il Consiglio Nazionale delle Ricerche è presente con la base
Dirigibile Italia nell’Artico, luogo fragile e cruciale per lo studio
dei processi legati al cambiamento climatico. Ecco due risultati
della ricerca su questi importanti e complessi aspetti che danno
conferma e in qualche modo quantificano il riscaldamento
dell’acqua e dell’aria e lo scioglimento del permafrost, lo strato
di terreno perennemente ghiacciato.

L’Artico, un luogo fragile e cruciale per la Terra, si sta
riscaldando in modo molto maggiore di quanto avvenga nel
resto del pianeta. In tale regione molti processi legati al
cambiamento climatico possono essere amplificati. Ad esempio,
il ritiro dei ghiacci causato dal riscaldamento causa ulteriore
riscaldamento perché riduce l’albedo (la capacità delle superfici
“bianche” di riflettere la radiazione solare), il riscaldamento della
colonna d’acqua in assenza di ghiaccio estivo porta allo
scioglimento del fondale marino perennemente ghiacciato
(permafrost), con la possibilità che il metano intrappolato nei
fondali marini possa essere ceduto all’atmosfera, conseguente
aumento di concentrazione di questo gas serra e ulteriore
riscaldamento del pianeta.

“La ricerca scientifica italiana in Artico contribuisce agli studi
internazionali e interdisciplinari per aumentare la conoscenza
dei cambiamenti climatici”, afferma il presidente del Cnr
Inguscio. “Il fine è informare i policy maker, la comunità
scientifica, le organizzazioni internazionali, le singole persone e, al tempo stesso, collaborare a
mitigarne gli impatti e consentire una gestione sostenibile degli ecosistemi naturali e dell’attività
umana nella regione”.

Allo stato attuale, l’attività del Cnr nella Stazione artica si esplica attraverso oltre 20 progetti di
ricerca, concernenti fisica dell’atmosfera, oceanografia e biologia marina, geologia e geofisica,
indagini sugli ecosistemi e sul paleoclima. Ecco due risultati della ricerca su questi complessi e
cruciali aspetti:

1.  Il sito osservativo integrato CNR alle Svalbard dimostra che il riscaldamento in Artico è
maggiore di quello globale

Un ancoraggio (mooring) posizionato dal CNR nel Kongsfjorden alle Isole Svalbard misura il
riscaldamento delle acque e la stagionalità del ghiaccio marino da sette anni. I dati offerti
dall’ancoraggio permettono di misurare temperatura, salinità e altri parametri su tutta la colonna
d’acqua per un centinaio di metri di profondità. I dati sono confrontati con quelli della Amundsen-
Nobile Climate Change Tower, la torre con cui da dieci anni il CNR monitora l’atmosfera, sempre alle
Svalbard. I dati integrati mare/aria dell’ancoraggio nel fiordo e della torre documentano in Artico un
indubitabile aumento delle temperature. L’aumento della temperatura di aria e acqua ha anche un
ulteriore inequivocabile impatto sulla velocità di scioglimento dei ghiacciai e sui flussi di “particellato”,
il materiale solido che questi portano nel fiordo.

“Dai risultati, in corso di pubblicazione su una rivista scientifica, è molto chiara la progressiva
‘atlantificazione’ del fiordo con un incremento della temperatura dell’acqua intermedia di 4.3
°C/decade”, spiega Leonardo Langone dell’Istituto di scienze marine del Consiglio nazionale delle
ricerche (Ismar-Cnr). Sul fondo, il tasso di aumento della temperatura è minore ma sempre rilevante
(1.6 °C/decade). Con la temperatura cresce anche la salinità (con un tasso di 0.7 unità per decade) e
questo può portare a cambiamenti nella struttura della colonna d’acqua. L’aumento di temperatura
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dell’aria alla Climate Change Tower è stimato in 3.0 °C per decade, nettamente al di sopra della
crescita media della temperatura mondiale, e in Artico in generale”.

In sintesi: la temperatura media in Artico cresce
più velocemente che nel resto del pianeta e nei
fiordi essa cresce più velocemente che nel resto
dell’Artico. “La velocità di riscaldamento
dell’acqua è maggiore perché nei fiordi entra più
acqua atlantica, con ripercussioni sulla
diminuzione del ghiaccio marino (in alcuni anni,
addirittura, i fiordi durante l’inverno non si
ghiacciano più), sul tipo di alghe e, quindi, sulla
catena trofica e, più in generale, sull’intero
ecosistema dei fiordi”, prosegue Langone. “Tutte
le stagioni registrano un cambiamento ma è
l’inverno che sta registrando il riscaldamento più
rapido”.

Il Kongsfjorden alle Svalbard rappresenta un
laboratorio naturale per lo studio dei cambiamenti

climatici nei fiordi artici. I fiordi sono un elemento molto comune del sistema artico, solo la Norvegia ne
conta più di mille. Quello che capiamo qui può essere applicato ad altri contesti analoghi, come per
esempio in Groenlandia e nel Nord America.

2.  Il permafrost dell’Artico libera gas serra in atmosfera e accelera il riscaldamento globale

Un lavoro condotto in collaborazione tra il CNR e l’Università di Stoccolma, recentemente pubblicato
sulla prestigiosa rivista Nature Communications, riguarda lo scioglimento del permafrost siberiano.

Il permafrost terrestre contiene circa 1.500 miliardi di tonnellate di carbonio organico, essenzialmente
resti di biomassa vegetale. Lo scioglimento del permafrost causa pertanto la riattivazione di questa
biomassa che determina per via batterica la produzione di gas serra come metano e anidride
carbonica (CO2). Le paure legate a tale fenomeno nascono da due aspetti centrali: la quantità di
carbonio organico presente nel permafrost, oltre due volte superiore al contenuto di carbonio
presente in atmosfera prima della rivoluzione industriale; l’amplificazione polare, in quanto i tassi di
riscaldamento in Artico sono già superiori rispetto alle medie e basse latitudini. Questi due elementi
fanno del permafrost un potenziale feedback positivo al riscaldamento climatico: si stima che alla fine
del 2100, il rilascio dei gas serra da parte del permafrost potrà raggiungere il 25% del corrispondente
rilascio legato all’uso dei combustibili fossili: un 25% in più “gratuito” senza soddisfare un vero
fabbisogno energetico.

“Le stime di rilascio/degradazione hanno però delle grandi incertezze intrinseche legate ai limiti della
nostra conoscenza del sistema artico. Proprio per questo, nonostante il permafrost venga definito il
‘gigante dormiente del cambiamento climatico’, i modelli previsionali dell’ultimo report IPCC non lo
hanno ancora incluso tra i vari feedback climatici”, spiega Tommaso Tesi dell’Ismar-Cnr. “Lo studio
pubblicato su Nature Communications si concentra sul permafrost scaricato in mare dai fiumi artici.
Precedenti studi hanno evidenziato come le concentrazioni di carbonio organico proveniente dalla
mobilizzazione del permafrost, lungo le piattaforme artiche, diminuiscano progressivamente seguendo
il trasporto delle correnti. Mentre esiste largo consenso riguardo al fatto che questa diminuzione sia
legata a una degradazione batterica, con produzione di gas serra, meno chiaro è il tasso con cui il
permafrost viene degradato”.

Attraverso datazioni mirate realizzate mediante una tecnica innovativa che utilizza radiocarbonio su
molecole organiche, è stato possibile ‘cronometrare’ il trasporto del permafrost lungo la piattaforma
centro-siberiana. “Con sorpresa è emerso che il permafrost rilasciato dal Lena, il secondo fiume
artico per bacino di drenaggio, e trasportato lungo il margine siberiano ha un tempo di residenza
centenario-millenario sulla piattaforma. Questo implica che la degradazione e il conseguente rilascio
di gas serra da parte dei sedimenti sono processi relativamente lenti”, conclude Tesi.

Se da una parte questa è una ‘buona notizia’, in quanto l’impatto rilasciato in mare è in parte mitigato
nel breve periodo, dall’altra lo scioglimento e la degradazione del permafrost in oceano avrà
comunque un impatto costante e continuato, anche se ridotto, per i prossimi secoli.

Tag: Artico, Isole Svalbard
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COME FARE LIFESTYLE SHOP VIDEO

L´ARTICO SI RISCALDA PERICOLOSAMENTE PIÙ DEL RESTO DEL
PIANETA
Naviga: NOTIZIE / AMBIENTE

L´Artico, un luogo fragile e cruciale per la Terra, si sta riscaldando in modo molto
maggiore di quanto avvenga nel resto del pianeta. In tale regione molti processi legati
al cambiamento climatico possono essere amplificati. Ad esempio, il ritiro dei ghiacci
causato dal riscaldamento causa ulteriore riscaldamento perche´ riduce l´albedo (la
capacita´ delle superfici "bianche" di riflettere la radiazione solare), il riscaldamento
della colonna d´acqua in assenza di ghiaccio estivo porta allo scioglimento del fondale
marino perennemente ghiacciato (permafrost) ,  con la possibil i ta´ che i l  metano
intrappolato nei fondali marini possa essere ceduto all ´atmosfera, conseguente
aumento di concentrazione di questo gas serra e ulteriore riscaldamento del pianeta.

Un ancoraggio (mooring) posizionato dal CNR nel Kongsfjorden alle Isole Svalbard
misura il riscaldamento delle acque e la stagionalita´ del ghiaccio marino da sette anni.
I dati offerti dall´ancoraggio permettono di misurare temperatura, salinita´ e altri
parametri su tutta la colonna d´acqua per un centinaio di metri di profondita´. I dati sono
confrontati con quelli della Amundsen-Nobile Climate Change Tower, la torre con cui
da dieci anni i l  CNR monitora l ´atmosfera, sempre alle Svalbard. I  dati  integrati
mare/ar ia  del l ´ancoraggio nel  f iordo e del la  tor re documentano in  Ar t ico un
indubitabile aumento delle temperature. 

L´aumento della temperatura di aria e acqua ha anche un ulteriore inequivocabile
impatto sulla velocita´ di scioglimento dei ghiacciai e sui flussi di "particellato", il
materiale solido che questi portano nel fiordo. "Dai risultati, in corso di pubblicazione
su una rivista scientifica, e´ molto chiara la progressiva ´atlantificazione´ del fiordo con
un incremento della temperatura dell´acqua intermedia di 4.3 °C/decade", spiega
Leonardo Langone dell´Istituto di scienze marine del Consiglio nazionale delle ricerche
(Ismar-Cnr). Sul fondo, il tasso di aumento della temperatura e´ minore ma sempre
rilevante (1.6 °C/decade). Con la temperatura cresce anche la salinita´ (con un tasso di
0.7 unita´ per decade) e questo puo´ portare a cambiamenti nella struttura della
colonna d´acqua. L´aumento di temperatura dell´aria alla Climate Change Tower e´
stimato in 3.0 °C per decade, nettamente al di sopra della crescita media della
temperatura mondiale, e in Artico in generale". 

In sintesi: la temperatura media in Artico cresce piu´ velocemente che nel resto del
pianeta e nei fiordi essa cresce piu´ velocemente che nel resto dell´Artico. "La velocita´
di riscaldamento dell´acqua e´ maggiore perche´ nei fiordi entra piu´ acqua atlantica,
con ripercussioni sulla diminuzione del ghiaccio marino (in alcuni anni, addirittura, i
fiordi durante l´inverno non si ghiacciano piu´), sul tipo di alghe e, quindi, sulla catena
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trofica e, piu´ in generale, sull´intero ecosistema dei fiordi", prosegue Langone. "Tutte
le stagioni  regist rano un cambiamento ma e´  l ´ inverno che sta regist rando i l
riscaldamento piu´ rapido".
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L'Artico si riscalda più del resto del pianeta 

L'Artico, un luogo fragile e cruciale per la Terra, si sta riscaldando in modo molto

maggiore di quanto avvenga nel resto del pianeta. In tale regione molti processi legati

al cambiamento climatico possono essere amplificati. Ad esempio, il ritiro dei ghiacci

causato dal riscaldamento causa ulteriore riscaldamento perche' riduce l'albedo (la

capacita' delle superfici "bianche" di riflettere la radiazione solare), il riscaldamento

della colonna d'acqua in assenza di ghiaccio estivo porta allo scioglimento del fondale

marino perennemente ghiacciato (permafrost), con la possibilita' che il metano

intrappolato nei fondali marini possa essere ceduto all'atmosfera, conseguente aumento di concentrazione di questo gas

serra e ulteriore riscaldamento del pianeta. Un ancoraggio (mooring) posizionato dal CNR nel Kongsfjorden alle Isole

Svalbard misura il riscaldamento delle acque e la stagionalita' del ghiaccio marino da sette anni. I dati offerti dall'ancoraggio

permettono di misurare temperatura, salinita' e altri parametri su tutta la colonna d'acqua per un centinaio di metri di

profondita'. I dati sono confrontati con quelli della Amundsen-Nobile Climate Change Tower, la torre con cui da dieci anni il

CNR monitora l'atmosfera, sempre alle Svalbard. I dati integrati mare/aria dell'ancoraggio nel fiordo e della torre documentano

in Artico un indubitabile aumento delle temperature. L'aumento della temperatura di aria e acqua ha anche un ulteriore

inequivocabile impatto sulla velocita' di scioglimento dei ghiacciai e sui flussi di "particellato", il materiale solido che questi

portano nel fiordo. "Dai risultati, in corso di pubblicazione su una rivista scientifica, e' molto chiara la progressiva

'atlantificazione' del fiordo con un incremento della temperatura dell'acqua intermedia di 4.3 °C/decade", spiega Leonardo

Langone dell'Istituto di scienze marine del Consiglio nazionale delle ricerche (Ismar-Cnr). Sul fondo, il tasso di aumento della

temperatura e' minore ma sempre rilevante (1.6 °C/decade). Con la temperatura cresce anche la salinita' (con un tasso di 0.7

unita' per decade) e questo puo' portare a cambiamenti nella struttura della colonna d'acqua. L'aumento di temperatura

dell'aria alla Climate Change Tower e' stimato in 3.0 °C per decade, nettamente al di sopra della crescita media della

temperatura mondiale, e in Artico in generale". In sintesi: la temperatura media in Artico cresce piu' velocemente che nel resto

del pianeta e nei fiordi essa cresce piu' velocemente che nel resto dell'Artico. "La velocita' di riscaldamento dell'acqua e'

maggiore perche' nei fiordi entra piu' acqua atlantica, con ripercussioni sulla diminuzione del ghiaccio marino (in alcuni anni,

addirittura, i fiordi durante l'inverno non si ghiacciano piu'), sul tipo di alghe e, quindi, sulla catena trofica e, piu' in generale,

sull'intero ecosistema dei fiordi", prosegue Langone. "Tutte le stagioni registrano un cambiamento ma e' l'inverno che sta

registrando il riscaldamento piu' rapido".
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Cnr: ‘L'Artico si riscalda più del resto del pianeta’

Il Cnr è presente con la base Dirigibile Italia nell'Artico, luogo fragile e cruciale per lo studio dei processi legati al

cambiamento climatico. Ecco due risultati della ricerca che danno conferma e in qualche modo quantificano il

riscaldamento dell’acqua e dell’aria e lo scioglimento del permafrost

Il Consiglio nazionale delle ricerche (Cnr) è presente con proprie stazioni e attività di ricerca in entrambi i poli

terrestri. In particolare, nel Circolo Polare Artico, gestisce la base Dirigibile Italia.

L’Artico, un luogo fragile e cruciale per la Terra, si sta riscaldando in modo molto maggiore di

quanto avvenga nel resto del pianeta. In tale regione molti processi legati al cambiamento climatico

possono essere amplificati. Ad esempio, il ritiro dei ghiacci causato dal riscaldamento causa ulteriore

riscaldamento perché riduce l’albedo (la capacità delle superfici “bianche” di riflettere la radiazione solare), il
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riscaldamento della colonna d’acqua in assenza di ghiaccio estivo porta allo scioglimento del fondale marino

perennemente ghiacciato (permafrost), con la possibilità che il metano intrappolato nei fondali marini possa

essere ceduto all'atmosfera, conseguente aumento di concentrazione di questo gas serra e ulteriore

riscaldamento del pianeta.

“La ricerca scientifica italiana in Artico contribuisce agli studi internazionali e interdisciplinari per aumentare

la conoscenza dei cambiamenti climatici”, afferma il presidente del Cnr Inguscio. “Il fine è informare i policy

maker, la comunità scientifica, le organizzazioni internazionali, le singole persone e, al tempo stesso,

collaborare a mitigarne gli impatti e consentire una gestione sostenibile degli ecosistemi naturali e

dell’attività umana nella regione”.

Allo stato attuale, l’attività del Cnr nella Stazione artica si esplica attraverso oltre 20 progetti di ricerca,

concernenti fisica dell'atmosfera, oceanografia e biologia marina, geologia e geofisica, indagini sugli

ecosistemi e sul paleoclima. Ecco due risultati della ricerca su questi complessi e cruciali aspetti:

Il sito osservativo integrato Cnr alle Svalbard dimostra che il riscaldamento in Artico è
maggiore di quello globale

Un ancoraggio (mooring) posizionato dal Cnr nel Kongsfjorden alle Isole Svalbard misura il riscaldamento

delle acque e la stagionalità del ghiaccio marino da sette anni. I dati offerti dall’ancoraggio permettono di

misurare temperatura, salinità e altri parametri su tutta la colonna d’acqua per un centinaio di metri di

profondità. I dati sono confrontati con quelli della Amundsen-Nobile Climate Change Tower, la torre con cui da

dieci anni il Cnr monitora l’atmosfera, sempre alle Svalbard. I dati integrati mare/aria dell’ancoraggio nel fiordo

e della torre documentano in Artico un indubitabile aumento delle temperature. L'aumento della temperatura

di aria e acqua ha anche un ulteriore inequivocabile impatto sulla velocità di scioglimento dei ghiacciai e sui

flussi di “particellato”, il materiale solido che questi portano nel fiordo.

“Dai risultati, in corso di pubblicazione su una rivista scientifica, è molto chiara la progressiva

‘atlantificazione’ del fiordo con un incremento della temperatura dell'acqua intermedia di 4.3 °C/decade”,

spiega Leonardo Langone dell’Istituto di scienze marine del Consiglio nazionale delle ricerche (Ismar-Cnr).

“Sul fondo, il tasso di aumento della temperatura è minore ma sempre rilevante (1.6 °C/decade). Con la

temperatura cresce anche la salinità (con un tasso di 0.7 unità per decade) e questo può portare a

cambiamenti nella struttura della colonna d’acqua. L’aumento di temperatura dell’aria alla Climate Change

Tower è stimato in 3.0 °C per decade, nettamente al di sopra della crescita media della temperatura

mondiale, e in Artico in generale”.

In sintesi: la temperatura media in Artico cresce più velocemente che nel resto del pianeta e nei fiordi essa

cresce più velocemente che nel resto dell’Artico. “La velocità di riscaldamento dell'acqua è maggiore perché

nei fiordi entra più acqua atlantica, con ripercussioni sulla diminuzione del ghiaccio marino (in alcuni anni,

addirittura, i fiordi durante l’inverno non si ghiacciano più), sul tipo di alghe e, quindi, sulla catena trofica e,

più in generale, sull’intero ecosistema dei fiordi”, prosegue Langone. “Tutte le stagioni registrano un

cambiamento ma è l'inverno che sta registrando il riscaldamento più rapido”.

Il Kongsfjorden alle Svalbard rappresenta un laboratorio naturale per lo studio dei cambiamenti climatici nei

fiordi artici. I fiordi sono un elemento molto comune del sistema artico, solo la Norvegia ne conta più di mille.

Quello che capiamo qui può essere applicato ad altri contesti analoghi, come per esempio in Groenlandia e

nel Nord America.

Il permafrost dell’Artico libera gas serra in atmosfera e accelera il riscaldamento globale

Un lavoro condotto in collaborazione tra il Cnr e l’Università di Stoccolma, recentemente pubblicato sulla

prestigiosa rivista Nature Communications, riguarda lo scioglimento del permafrost siberiano.

Il permafrost terrestre contiene circa 1.500 miliardi di tonnellate di carbonio organico, essenzialmente resti di

biomassa vegetale. Lo scioglimento del permafrost causa pertanto la riattivazione di questa

biomassa che determina per via batterica la produzione di gas serra come metano e anidride

carbonica (CO2). Le paure legate a tale fenomeno nascono da due aspetti centrali: la quantità di carbonio

organico presente nel permafrost, oltre due volte superiore al contenuto di carbonio presente in atmosfera

prima della rivoluzione industriale; l’amplificazione polare, in quanto i tassi di riscaldamento in Artico sono già

superiori rispetto alle medie e basse latitudini. Questi due elementi fanno del permafrost un potenziale

feedback positivo al riscaldamento climatico: si stima che alla fine del 2100, il rilascio dei gas serra da parte

del permafrost potrà raggiungere il 25% del corrispondente rilascio legato all’uso dei combustibili fossili: un

25% in più “gratuito” senza soddisfare un vero fabbisogno energetico.

“Le stime di rilascio/degradazione hanno però delle grandi incertezze intrinseche legate ai limiti della nostra

conoscenza del sistema artico. Proprio per questo, nonostante il permafrost venga definito il ‘gigante

dormiente del cambiamento climatico’, i modelli previsionali dell’ultimo report IPCC non lo hanno ancora

incluso tra i vari feedback climatici”, spiega Tommaso Tesi dell’Ismar-Cnr. “Lo studio pubblicato su Nature
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Communications si concentra sul permafrost scaricato in mare dai fiumi artici. Precedenti studi hanno

evidenziato come le concentrazioni di carbonio organico proveniente dalla mobilizzazione del permafrost,

lungo le piattaforme artiche, diminuiscano progressivamente seguendo il trasporto delle correnti. Mentre

esiste largo consenso riguardo al fatto che questa diminuzione sia legata a una degradazione batterica, con

produzione di gas serra, meno chiaro è il tasso con cui il permafrost viene degradato”.

Attraverso datazioni mirate realizzate mediante una tecnica innovativa che utilizza radiocarbonio su molecole

organiche, è stato possibile ‘cronometrare’ il trasporto del permafrost lungo la piattaforma centro-siberiana.

“Con sorpresa è emerso che il permafrost rilasciato dal Lena, il secondo fiume artico per bacino di

drenaggio, e trasportato lungo il margine siberiano ha un tempo di residenza centenario-millenario sulla

piattaforma. Questo implica che la degradazione e il conseguente rilascio di gas serra da parte dei sedimenti

sono processi relativamente lenti”, conclude Tesi.

Se da una parte questa è una ‘buona notizia’, in quanto l’impatto rilasciato in mare è in parte mitigato nel

breve periodo, dall’altra lo scioglimento e la degradazione del permafrost in oceano avrà comunque un

impatto costante e continuato, anche se ridotto, per i prossimi secoli.

Fonte: Cnr

Foto di Janet Little Jeffers
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L'Artico si scalda
più velocemente
del resto del
Pianeta

(ansa)

Due ricerche del Cnr definiscono gli effetti del global warming sul delicato ecosistema polare, marino e
terrestre. Ogni dieci anni la temperatura delle acque aumenta fino a 4,3°C, quella dell'aria di 3°. E il
permafrost siberiano potrebbe liberare entro il secolo una enorme quantità di gas serra che potrebbe rendere
vani gli sforzi del taglio alle emissioni

di MATTEO MARINI

26 aprile 2018

LA FEBBRE dell'Artico continua a crescere, più di tutto il resto del Pianeta. Il

delicato equilibrio del Polo è la prima cartina di tornasole del riscaldamento

globale e le analisi compiute dal Cnr confermano che la situazione sta

peggiorando, lì prima che altrove. Due studi del Consiglio nazionale delle

ricerche ci dicono che lassù la temperatura cresce a ritmi vertiginosi con episodi

anche estremi, sciogliendo i ghiacci e innescando un pericoloso circolo vizioso:

più il ghiaccio si scioglie più si accumula calore. Un fenomeno che interessa

anche il permafrost siberiano, che sotto questo effetto libera i gas serra

intrappolati al suo interno da migliaia di anni: un detonatore che potrebbe

aggravare seriamente la salute già compromessa del clima mondiale.
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Guida Tv completa »

ANGUSTIE

Mario Brandolini
NARRATIVA

·LA 'ATLANTIFICAZIONE' DEI FIORDI

La base del Cnr, Dirigibile Italia, alle isole Svalbard, è l'avamposto dei

climatologi italiani oltre il Circolo polare artico, a 1.000 chilometri dal Polo Nord.

Qui, nel Kongsfjorden, i ricercatori da sette anni misurano il riscaldamento

dell'oceano artico e la stagionalità del ghiaccio marino. Il trend è quanto meno

preoccupante: “Dai risultati è molto chiara la progressiva ‘atlantificazione’ del

fiordo con un incremento della temperatura dell'acqua intermedia di 4.3 °C ogni

dieci anni – spiega Leonardo Langone dell’Istituto di scienze marine del

Consiglio nazionale delle ricerche (Ismar-Cnr)”. Sul fondo, il tasso di aumento

della temperatura è minore ma sempre rilevante (1.6 °C/decade).

L'aumento della temperatura dell'aria, misurata dalla Amundsen-Nobile climate

change tower è invece di 3 gradi centigradi ogni decade. Tutti segnali che il

riscaldamento, qui, è molto più rapido che nel resto della Terra, con effetti a

lungo termine anche sulle specie che abitano l'ecosistema marino: “Nei fiordi

entra più acqua atlantica, con ripercussioni sulla diminuzione del ghiaccio marino

(in alcuni anni, addirittura, i fiordi durante l’inverno non si ghiacciano più), sul tipo

di alghe e, quindi, sulla catena trofica e, più in generale, sull’intero ecosistema

dei fiordi”, prosegue Langone. “Tutte le stagioni registrano un cambiamento ma

è l'inverno che sta registrando il riscaldamento più rapido”.

L'#Artico si riscalda più del resto del pianeta. È quanto risulta dalla ricerca

italiana in #Artico che "contribuisce agli studi internazionali e interdisciplinari per

aumentare la conoscenza dei #cambiamenticlimatici”, afferma il presidente #Cnr

Inguscio https://t.co/nL1QV69qJs pic.twitter.com/r4G5fgeIEN

— Ufficio Stampa Cnr (@StampaCnr) 24 aprile 2018

·EFFETTO A CATENA

Non è solo lo scioglimento il problema, ma quello che accade dopo. I ghiacci dei

poli terrestri sono come degli scudi o degli specchi, essendo bianchi riflettono

verso lo spazio la maggior parte delle radiazioni solari, quindi anche il calore. A

causa dell'innalzamento delle temperature provocato dalle attività umane si

sciolgono e lasciano posto alla superficie dell'oceano o del suolo, molto più

scure. Queste ultime assorbono dunque più calore, contribuendo ad innalzare

ulteriormente la temperatura che scioglie ancora di più i ghiacci. Un circolo

vizioso difficile da contrastare senza un intervento rapido ed efficace sulle

emissioni di gas serra. Ancora più difficile se per esempio colossi

dell'inquinamento, come gli Usa, allentano gli standard per i gas di scarico delle

auto.

·L'INQUINAMENTO ARRIVA DA LONTANO
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isole Svalbard artico riscaldamento globale clima Inquinamento

Leonardo Langone

26 aprile 2018

Con un pallone aerostatico gli esperti del Cnr hanno inoltre misurato la presenza

di inquinanti nell'atmosfera anche degli strati più alti, scoprendo che alcuni tipi di

particolato hanno viaggiato migliaia di chilometri, da zone del pianeta molto più

inquinate, ma i cui effetti, ancora una volta, si fanno sentire anche ai poli.

“Abbiamo riscontrato che alcuni tipi di particelle calano salendo di quota mentre

per altre particelle da combustione la concentrazione aumenta con l'aumentare

della quota - osserva Mauro Mazzola, del Cnr-Isac - potrebbe essere un segno

che non sono prodotte qui, localmente, ma arrivano da latitudini più basse, quindi

da zone più antropizzate e trasportate qui dalle correnti d'aria”.

·PERMAFROST, IL GIGANTE DORMIENTE

Tra i climatologi viene chiamato così: “il gigante dormiente”, il permafrost è quello

strato di terreno ghiacciato tipico della Siberia, composto da biomasse vegetali,

resti di antiche foreste. Custodisce al suo interno enormi quantità di gas serra

come metano e anidride carbonica. Congelati come in una capsula del tempo,

che però ora si sta aprendo proprio a causa dell'aumento delle temperature.

Il prof. Massimo Inguscio, Presidente del #CNR, incontra all'IIC di Oslo i

ricercatori italiani in Norvegia #italianresearchday #vivereallitaliana

@ItalyinNOR_ISL @ColellaAlberto @StampaCnr pic.twitter.com/TOajz551b2

— IIC Oslo ???? ???? ???? (@iicoslo) 23 aprile 2018

Uno studio condotto dal Cnr assieme all’Università di Stoccolma, pubblicato su

Nature Communication, stima che alla fine del 2100, il rilascio dei gas serra da

parte del permafrost potrebbe raggiungere un quarto di tutte le emissioni legate

all’uso dei combustibili fossili: “Un 25% in più 'gratuito' – sottolineano i ricercatori

– senza soddisfare un vero fabbisogno energetico”. Un surplus non ancora

conteggiato però nelle stime per il taglio alle emissioni che potrebbero dunque

essere insufficienti.

Record levels of plastic discovered in Arctic sea ice: https://t.co/K3THLfmJ9g

#Artic #plastic #oceans #beplasticwise pic.twitter.com/wzU0zvAPfU

— Ocean Wise (@OceanWise) 25 aprile 2018

Una bomba a orologeria pronto a scoppiare, una crepa sempre più profonda nel

vaso di Pandora del clima terrestre? Ancora si tratta di stime che non hanno il

crisma della certezza, le ricerche devono continuare: “Le grandi incertezze

intrinseche sono legate ai limiti della nostra conoscenza del sistema artico -

spiega Tommaso Tesi dell’Ismar-Cnr - proprio per questo i modelli previsionali

dell’ultimo report IPCC (il Gruppo intergovernativo sul cambiamento climatico,

ndr) non lo hanno ancora incluso tra i vari feedback climatici”.

© Riproduzione riservata
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STASERA IN TV

L'Artico si scalda
più velocemente
del resto del
Pianeta

(ansa)

Due ricerche del Cnr definiscono gli effetti del global warming sul delicato ecosistema polare, marino e
terrestre. Ogni dieci anni la temperatura delle acque aumenta fino a 4,3°C, quella dell'aria di 3°. E il
permafrost siberiano potrebbe liberare entro il secolo una enorme quantità di gas serra che potrebbe rendere
vani gli sforzi del taglio alle emissioni

di MATTEO MARINI

26 aprile 2018

LA FEBBRE dell'Artico continua a crescere, più di tutto il resto del Pianeta. Il

delicato equilibrio del Polo è la prima cartina di tornasole del riscaldamento

globale e le analisi compiute dal Cnr confermano che la situazione sta

peggiorando, lì prima che altrove. Due studi del Consiglio nazionale delle

ricerche ci dicono che lassù la temperatura cresce a ritmi vertiginosi con episodi

anche estremi, sciogliendo i ghiacci e innescando un pericoloso circolo vizioso:

più il ghiaccio si scioglie più si accumula calore. Un fenomeno che interessa

anche il permafrost siberiano, che sotto questo effetto libera i gas serra

intrappolati al suo interno da migliaia di anni: un detonatore che potrebbe

aggravare seriamente la salute già compromessa del clima mondiale.

·LA 'ATLANTIFICAZIONE' DEI FIORDI

La base del Cnr, Dirigibile Italia, alle isole Svalbard, è l'avamposto dei

climatologi italiani oltre il Circolo polare artico, a 1.000 chilometri dal Polo Nord.
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Qui, nel Kongsfjorden, i ricercatori da sette anni misurano il riscaldamento

dell'oceano artico e la stagionalità del ghiaccio marino. Il trend è quanto meno

preoccupante: “Dai risultati è molto chiara la progressiva ‘atlantificazione’ del

fiordo con un incremento della temperatura dell'acqua intermedia di 4.3 °C ogni

dieci anni – spiega Leonardo Langone dell’Istituto di scienze marine del

Consiglio nazionale delle ricerche (Ismar-Cnr)”. Sul fondo, il tasso di aumento

della temperatura è minore ma sempre rilevante (1.6 °C/decade).

L'aumento della temperatura dell'aria, misurata dalla Amundsen-Nobile climate

change tower è invece di 3 gradi centigradi ogni decade. Tutti segnali che il

riscaldamento, qui, è molto più rapido che nel resto della Terra, con effetti a

lungo termine anche sulle specie che abitano l'ecosistema marino: “Nei fiordi

entra più acqua atlantica, con ripercussioni sulla diminuzione del ghiaccio marino

(in alcuni anni, addirittura, i fiordi durante l’inverno non si ghiacciano più), sul tipo

di alghe e, quindi, sulla catena trofica e, più in generale, sull’intero ecosistema

dei fiordi”, prosegue Langone. “Tutte le stagioni registrano un cambiamento ma

è l'inverno che sta registrando il riscaldamento più rapido”.

L'#Artico si riscalda più del resto del pianeta. È quanto risulta dalla ricerca

italiana in #Artico che "contribuisce agli studi internazionali e interdisciplinari per

aumentare la conoscenza dei #cambiamenticlimatici”, afferma il presidente #Cnr

Inguscio https://t.co/nL1QV69qJs pic.twitter.com/r4G5fgeIEN

— Ufficio Stampa Cnr (@StampaCnr) 24 aprile 2018

·EFFETTO A CATENA

Non è solo lo scioglimento il problema, ma quello che accade dopo. I ghiacci dei

poli terrestri sono come degli scudi o degli specchi, essendo bianchi riflettono

verso lo spazio la maggior parte delle radiazioni solari, quindi anche il calore. A

causa dell'innalzamento delle temperature provocato dalle attività umane si

sciolgono e lasciano posto alla superficie dell'oceano o del suolo, molto più

scure. Queste ultime assorbono dunque più calore, contribuendo ad innalzare

ulteriormente la temperatura che scioglie ancora di più i ghiacci. Un circolo

vizioso difficile da contrastare senza un intervento rapido ed efficace sulle

emissioni di gas serra. Ancora più difficile se per esempio colossi

dell'inquinamento, come gli Usa, allentano gli standard per i gas di scarico delle

auto.

·L'INQUINAMENTO ARRIVA DA LONTANO

Con un pallone aerostatico gli esperti del Cnr hanno inoltre misurato la presenza

di inquinanti nell'atmosfera anche degli strati più alti, scoprendo che alcuni tipi di

particolato hanno viaggiato migliaia di chilometri, da zone del pianeta molto più

inquinate, ma i cui effetti, ancora una volta, si fanno sentire anche ai poli.

“Abbiamo riscontrato che alcuni tipi di particelle calano salendo di quota mentre

per altre particelle da combustione la concentrazione aumenta con l'aumentare

della quota - osserva Mauro Mazzola, del Cnr-Isac - potrebbe essere un segno

che non sono prodotte qui, localmente, ma arrivano da latitudini più basse, quindi

da zone più antropizzate e trasportate qui dalle correnti d'aria”.

·PERMAFROST, IL GIGANTE DORMIENTE

Tra i climatologi viene chiamato così: “il gigante dormiente”, il permafrost è quello

strato di terreno ghiacciato tipico della Siberia, composto da biomasse vegetali,

resti di antiche foreste. Custodisce al suo interno enormi quantità di gas serra

come metano e anidride carbonica. Congelati come in una capsula del tempo,

che però ora si sta aprendo proprio a causa dell'aumento delle temperature.

Il prof. Massimo Inguscio, Presidente del #CNR, incontra all'IIC di Oslo i

ricercatori italiani in Norvegia #italianresearchday #vivereallitaliana
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isole Svalbard artico riscaldamento globale clima Inquinamento

Leonardo Langone

26 aprile 2018

@ItalyinNOR_ISL @ColellaAlberto @StampaCnr pic.twitter.com/TOajz551b2

— IIC Oslo ???? ???? ???? (@iicoslo) 23 aprile 2018

Uno studio condotto dal Cnr assieme all’Università di Stoccolma, pubblicato su

Nature Communication, stima che alla fine del 2100, il rilascio dei gas serra da

parte del permafrost potrebbe raggiungere un quarto di tutte le emissioni legate

all’uso dei combustibili fossili: “Un 25% in più 'gratuito' – sottolineano i ricercatori

– senza soddisfare un vero fabbisogno energetico”. Un surplus non ancora

conteggiato però nelle stime per il taglio alle emissioni che potrebbero dunque

essere insufficienti.

Record levels of plastic discovered in Arctic sea ice: https://t.co/K3THLfmJ9g

#Artic #plastic #oceans #beplasticwise pic.twitter.com/wzU0zvAPfU

— Ocean Wise (@OceanWise) 25 aprile 2018

Una bomba a orologeria pronto a scoppiare, una crepa sempre più profonda nel

vaso di Pandora del clima terrestre? Ancora si tratta di stime che non hanno il

crisma della certezza, le ricerche devono continuare: “Le grandi incertezze

intrinseche sono legate ai limiti della nostra conoscenza del sistema artico -

spiega Tommaso Tesi dell’Ismar-Cnr - proprio per questo i modelli previsionali

dell’ultimo report IPCC (il Gruppo intergovernativo sul cambiamento climatico,

ndr) non lo hanno ancora incluso tra i vari feedback climatici”.

© Riproduzione riservata
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L’Artico si riscalda più del resto del pianeta. Lo
conferma il Cnr
Progressiva “atlantificazione” di un fiordo delle Svalbard e il permafrost dell’Artico libera gas serra
[26 aprile 2018]

Il Consiglio nazionale delle ricerche (Cnr) è presente

nell’Artico con la base Dirigibile Italia e sottolinea che

si tratta di «un luogo fragile e cruciale per la Terra, si

sta riscaldando in modo molto maggiore di quanto

avvenga nel resto del pianeta. In tale regione molti

processi legati al cambiamento climatico possono

essere amplificati. Ad esempio, il ritiro dei ghiacci

causato dal riscaldamento causa ulteriore

riscaldamento perché riduce l’albedo (la capacità delle

superfici “bianche” di riflettere la radiazione solare), il

riscaldamento della colonna d’acqua in assenza di

ghiaccio estivo porta allo scioglimento del fondale

marino perennemente ghiacciato (permafrost), con la

possibilità che il metano intrappolato nei fondali marini

possa essere ceduto all’atmosfera, conseguente

aumento di concentrazione di questo gas serra e ulteriore riscaldamento del pianeta».

Il presidente del Cnr Massimo Inguscio ricorda che «La ricerca scientifica italiana in Artico contribuisce agli studi

internazionali e interdisciplinari per aumentare la conoscenza dei cambiamenti climatici. Il fine è informare i policy

maker, la comunità scientifica, le organizzazioni internazionali, le singole persone e, al tempo stesso, collaborare a

mitigarne gli impatti e consentire una gestione sostenibile degli ecosistemi naturali e dell’attività umana nella

regione».

Attualmente Il Cnr sviluppa nella sua stazione artica si esplica più di  20 progetti di ricerca riguardanti fisica

dell’atmosfera, oceanografia e biologia marina, geologia e geofisica, indagini sugli ecosistemi e sul paleo clima e

ora pubblica due risultati di queste ricerche complesse ed essenziali.:

Un ancoraggio (mooring) posizionato dal Cnr nel Kongsfjorden alle Isole Svalbard misura da 7 anni il riscaldamento

delle acque e la stagionalità del ghiaccio marino. I dati permettono di misurare temperatura, salinità e altri parametri

su tutta la colonna d’acqua per un centinaio di metri di profondità e vengono confrontati con quelli della Amundsen-

Nobile Climate Change Tower – sempre alle Svalbard – la torre con cui da 10 anni il Cnr monitora l’atmosfera. I

ricercatori italiani dicono che «I dati integrati mare/aria dell’ancoraggio nel fiordo e della torre documentano in Artico

un indubitabile aumento delle temperature. L’aumento della temperatura di aria e acqua ha anche un ulteriore

inequivocabile impatto sulla velocità di scioglimento dei ghiacciai e sui flussi di “particellato”, il materiale solido che

questi portano nel fiordo».

Leonardo Langone dell’Istituto di scienze marine del Cnr (Ismar-Cnr), spiega: «Dai risultati, in corso di pubblicazione

su una rivista scientifica, è molto chiara la progressiva “atlantificazione” del fiordo con un incremento della

temperatura dell’acqua intermedia di 4.3 °C/decade”, Sul fondo, il tasso di aumento della temperatura è minore ma

sempre rilevante (1.6° C/decade). Con la temperatura cresce anche la salinità (con un tasso di 0.7 unità per decade)

e questo può portare a cambiamenti nella struttura della colonna d’acqua. L’aumento di temperatura dell’aria alla

Climate Change Tower è stimato in 3.0° C per decade, nettamente al di sopra della crescita media della temperatura

mondiale, e in Artico in generale».

Insomma, la temperatura media in Artico cresce più velocemente che nel resto del pianeta e nei fiordi cresce più

velocemente che nel resto dell’Artico. Langone aggiunge: «La velocità di riscaldamento dell’acqua è maggiore

perché nei fiordi entra più acqua atlantica, con ripercussioni sulla diminuzione del ghiaccio marino (in alcuni anni,

addirittura, i fiordi durante l’inverno non si ghiacciano più), sul tipo di alghe e, quindi, sulla catena trofica e, più in

generale, sull’intero ecosistema dei fiordi. Tutte le stagioni registrano un cambiamento ma è l’inverno che sta

registrando il riscaldamento più rapido. Il Kongsfjorden alle Svalbard rappresenta un laboratorio naturale per lo
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studio dei cambiamenti climatici nei fiordi artici. I fiordi sono un elemento molto comune del sistema artico, solo la

Norvegia ne conta più di mille. Quello che capiamo qui può essere applicato ad altri contesti analoghi, come per

esempio in Groenlandia e nel Nord America».

Lo studio “Bounding cross-shelf transport time and degradation in Siberian-Arctic land-ocean carbon transfer”

 condotto dal Cnr in collaborazione con  l’università di Stoccolma e pubblicato recentemente su Nature

Communications, riguarda invece lo scioglimento del permafrost siberiano.

Al Cnr fanno notare che «Il permafrost terrestre contiene circa 1.500 miliardi di tonnellate di carbonio organico,

essenzialmente resti di biomassa vegetale. Lo scioglimento del permafrost causa pertanto la riattivazione di questa

biomassa che determina per via batterica la produzione di gas serra come metano e anidride carbonica (CO2). Le

paure legate a tale fenomeno nascono da due aspetti centrali: la quantità di carbonio organico presente nel

permafrost, oltre due volte superiore al contenuto di carbonio presente in atmosfera prima della rivoluzione

industriale; l’amplificazione polare, in quanto i tassi di riscaldamento in Artico sono già superiori rispetto alle medie e

basse latitudini. Questi due elementi fanno del permafrost un potenziale feedback positivo al riscaldamento

climatico: si stima che alla fine del 2100, il rilascio dei gas serra da parte del permafrost potrà raggiungere il 25% del

corrispondente rilascio legato all’uso dei combustibili fossili: un 25% in più “gratuito” senza soddisfare un vero

fabbisogno energetico».

Tommaso Tesi dell’Ismar-Cnr spiega: «Le stime di rilascio/degradazione hanno però delle grandi incertezze

intrinseche legate ai limiti della nostra conoscenza del sistema artico. Proprio per questo, nonostante il permafrost

venga definito il “gigante dormiente del cambiamento climatico”, i modelli previsionali dell’ultimo report Ipcc non lo

hanno ancora incluso tra i vari feedback climatici. Lo studio pubblicato su Nature Communications si concentra sul

permafrost scaricato in mare dai fiumi artici. Precedenti studi hanno evidenziato come le concentrazioni di carbonio

organico proveniente dalla mobilizzazione del permafrost, lungo le piattaforme artiche, diminuiscano

progressivamente seguendo il trasporto delle correnti. Mentre esiste largo consenso riguardo al fatto che questa

diminuzione sia legata a una degradazione batterica, con produzione di gas serra, meno chiaro è il tasso con cui il

permafrost viene degradato».

Grazie a datazioni mirate realizzate con una tecnica innovativa che utilizza radiocarbonio su molecole organiche, è

stato possibile “cronometrare” il trasporto del permafrost lungo la piattaforma centro-siberiana e Tesi conclude:

«Con sorpresa è emerso che il permafrost rilasciato dal Lena, il secondo fiume artico per bacino di drenaggio, e

trasportato lungo il margine siberiano ha un tempo di residenza centenario-millenario sulla piattaforma. Questo

implica che la degradazione e il conseguente rilascio di gas serra da parte dei sedimenti sono processi

relativamente lenti. Se da una parte questa è una ‘buona notizia’, in quanto l’impatto rilasciato in mare è in parte

mitigato nel breve periodo, dall’altra lo scioglimento e la degradazione del permafrost in oceano avrà comunque un

impatto costante e continuato, anche se ridotto, per i prossimi secoli».
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 6 
L'Artico si scalda
più velocemente
del resto del
Pianeta

(ansa)

Due ricerche del Cnr definiscono gli effetti del global warming sul delicato ecosistema polare, marino e
terrestre. Ogni dieci anni la temperatura delle acque aumenta fino a 4,3°C, quella dell'aria di 3°. E il
permafrost siberiano potrebbe liberare entro il secolo una enorme quantità di gas serra che potrebbe rendere
vani gli sforzi del taglio alle emissioni

di MATTEO MARINI

26 aprile 2018

LA FEBBRE dell'Artico continua a crescere, più di tutto il resto del Pianeta. Il

delicato equilibrio del Polo è la prima cartina di tornasole del riscaldamento

globale e le analisi compiute dal Cnr confermano che la situazione sta

peggiorando, lì prima che altrove. Due studi del Consiglio nazionale delle

ricerche ci dicono che lassù la temperatura cresce a ritmi vertiginosi con episodi

anche estremi, sciogliendo i ghiacci e innescando un pericoloso circolo vizioso:

più il ghiaccio si scioglie più si accumula calore. Un fenomeno che interessa

anche il permafrost siberiano, che sotto questo effetto libera i gas serra

intrappolati al suo interno da migliaia di anni: un detonatore che potrebbe

aggravare seriamente la salute già compromessa del clima mondiale.

6
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Pubblicare un libro Corso di scrittura

Guida Tv completa »

ANGUSTIE

Mario Brandolini
NARRATIVA

·LA 'ATLANTIFICAZIONE' DEI FIORDI

La base del Cnr, Dirigibile Italia, alle isole Svalbard, è l'avamposto dei

climatologi italiani oltre il Circolo polare artico, a 1.000 chilometri dal Polo Nord.

Qui, nel Kongsfjorden, i ricercatori da sette anni misurano il riscaldamento

dell'oceano artico e la stagionalità del ghiaccio marino. Il trend è quanto meno

preoccupante: “Dai risultati è molto chiara la progressiva ‘atlantificazione’ del

fiordo con un incremento della temperatura dell'acqua intermedia di 4.3 °C ogni

dieci anni – spiega Leonardo Langone dell’Istituto di scienze marine del

Consiglio nazionale delle ricerche (Ismar-Cnr)”. Sul fondo, il tasso di aumento

della temperatura è minore ma sempre rilevante (1.6 °C/decade).

L'aumento della temperatura dell'aria, misurata dalla Amundsen-Nobile climate

change tower è invece di 3 gradi centigradi ogni decade. Tutti segnali che il

riscaldamento, qui, è molto più rapido che nel resto della Terra, con effetti a

lungo termine anche sulle specie che abitano l'ecosistema marino: “Nei fiordi

entra più acqua atlantica, con ripercussioni sulla diminuzione del ghiaccio marino

(in alcuni anni, addirittura, i fiordi durante l’inverno non si ghiacciano più), sul tipo

di alghe e, quindi, sulla catena trofica e, più in generale, sull’intero ecosistema

dei fiordi”, prosegue Langone. “Tutte le stagioni registrano un cambiamento ma

è l'inverno che sta registrando il riscaldamento più rapido”.

L'#Artico si riscalda più del resto del pianeta. È quanto risulta dalla ricerca

italiana in #Artico che "contribuisce agli studi internazionali e interdisciplinari per

aumentare la conoscenza dei #cambiamenticlimatici”, afferma il presidente #Cnr

Inguscio https://t.co/nL1QV69qJs pic.twitter.com/r4G5fgeIEN

— Ufficio Stampa Cnr (@StampaCnr) 24 aprile 2018

·EFFETTO A CATENA

Non è solo lo scioglimento il problema, ma quello che accade dopo. I ghiacci dei

poli terrestri sono come degli scudi o degli specchi, essendo bianchi riflettono

verso lo spazio la maggior parte delle radiazioni solari, quindi anche il calore. A

causa dell'innalzamento delle temperature provocato dalle attività umane si

sciolgono e lasciano posto alla superficie dell'oceano o del suolo, molto più

scure. Queste ultime assorbono dunque più calore, contribuendo ad innalzare

ulteriormente la temperatura che scioglie ancora di più i ghiacci. Un circolo

vizioso difficile da contrastare senza un intervento rapido ed efficace sulle

emissioni di gas serra. Ancora più difficile se per esempio colossi

dell'inquinamento, come gli Usa, allentano gli standard per i gas di scarico delle

auto.

·L'INQUINAMENTO ARRIVA DA LONTANO

Cnr: L'Artico si riscalda più del resto del Pianeta

Condividi  
PERCORSI

Guida al fumetto: da Dylan Dog
a Diabolik

2 / 3

Data

Pagina

Foglio

26-04-2018

C
o
d
ic

e
 a

b
b
o
n
a
m

e
n
to

:

Cnr - siti web

0
5
8
5
0
9

Pag. 44



Altri articoli dalla
categoria »

isole Svalbard artico riscaldamento globale clima Inquinamento

Leonardo Langone

26 aprile 2018

Con un pallone aerostatico gli esperti del Cnr hanno inoltre misurato la presenza

di inquinanti nell'atmosfera anche degli strati più alti, scoprendo che alcuni tipi di

particolato hanno viaggiato migliaia di chilometri, da zone del pianeta molto più

inquinate, ma i cui effetti, ancora una volta, si fanno sentire anche ai poli.

“Abbiamo riscontrato che alcuni tipi di particelle calano salendo di quota mentre

per altre particelle da combustione la concentrazione aumenta con l'aumentare

della quota - osserva Mauro Mazzola, del Cnr-Isac - potrebbe essere un segno

che non sono prodotte qui, localmente, ma arrivano da latitudini più basse, quindi

da zone più antropizzate e trasportate qui dalle correnti d'aria”.

·PERMAFROST, IL GIGANTE DORMIENTE

Tra i climatologi viene chiamato così: “il gigante dormiente”, il permafrost è quello

strato di terreno ghiacciato tipico della Siberia, composto da biomasse vegetali,

resti di antiche foreste. Custodisce al suo interno enormi quantità di gas serra

come metano e anidride carbonica. Congelati come in una capsula del tempo,

che però ora si sta aprendo proprio a causa dell'aumento delle temperature.

Il prof. Massimo Inguscio, Presidente del #CNR, incontra all'IIC di Oslo i

ricercatori italiani in Norvegia #italianresearchday #vivereallitaliana

@ItalyinNOR_ISL @ColellaAlberto @StampaCnr pic.twitter.com/TOajz551b2

— IIC Oslo ???? ???? ???? (@iicoslo) 23 aprile 2018

Uno studio condotto dal Cnr assieme all’Università di Stoccolma, pubblicato su

Nature Communication, stima che alla fine del 2100, il rilascio dei gas serra da

parte del permafrost potrebbe raggiungere un quarto di tutte le emissioni legate

all’uso dei combustibili fossili: “Un 25% in più 'gratuito' – sottolineano i ricercatori

– senza soddisfare un vero fabbisogno energetico”. Un surplus non ancora

conteggiato però nelle stime per il taglio alle emissioni che potrebbero dunque

essere insufficienti.

Record levels of plastic discovered in Arctic sea ice: https://t.co/K3THLfmJ9g

#Artic #plastic #oceans #beplasticwise pic.twitter.com/wzU0zvAPfU

— Ocean Wise (@OceanWise) 25 aprile 2018

Una bomba a orologeria pronto a scoppiare, una crepa sempre più profonda nel

vaso di Pandora del clima terrestre? Ancora si tratta di stime che non hanno il

crisma della certezza, le ricerche devono continuare: “Le grandi incertezze

intrinseche sono legate ai limiti della nostra conoscenza del sistema artico -

spiega Tommaso Tesi dell’Ismar-Cnr - proprio per questo i modelli previsionali

dell’ultimo report IPCC (il Gruppo intergovernativo sul cambiamento climatico,

ndr) non lo hanno ancora incluso tra i vari feedback climatici”.

© Riproduzione riservata
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L'Artico si scalda
più velocemente
del resto del
Pianeta

(ansa)

Due ricerche del Cnr definiscono gli effetti del global warming sul delicato ecosistema polare, marino e
terrestre. Ogni dieci anni la temperatura delle acque aumenta fino a 4,3°C, quella dell'aria di 3°. E il
permafrost siberiano potrebbe liberare entro il secolo una enorme quantità di gas serra che potrebbe rendere
vani gli sforzi del taglio alle emissioni

di MATTEO MARINI

26 aprile 2018

LA FEBBRE dell'Artico continua a crescere, più di tutto il resto del Pianeta. Il

delicato equilibrio del Polo è la prima cartina di tornasole del riscaldamento

globale e le analisi compiute dal Cnr confermano che la situazione sta

peggiorando, lì prima che altrove. Due studi del Consiglio nazionale delle

ricerche ci dicono che lassù la temperatura cresce a ritmi vertiginosi con episodi

anche estremi, sciogliendo i ghiacci e innescando un pericoloso circolo vizioso:

più il ghiaccio si scioglie più si accumula calore. Un fenomeno che interessa

anche il permafrost siberiano, che sotto questo effetto libera i gas serra

intrappolati al suo interno da migliaia di anni: un detonatore che potrebbe

aggravare seriamente la salute già compromessa del clima mondiale.

·LA 'ATLANTIFICAZIONE' DEI FIORDI

La base del Cnr, Dirigibile Italia, alle isole Svalbard, è l'avamposto dei

climatologi italiani oltre il Circolo polare artico, a 1.000 chilometri dal Polo Nord.

Cnr: "L'Artico si riscalda più del resto del Pianeta"
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Pubblicare un libro Corso di scrittura

Qui, nel Kongsfjorden, i ricercatori da sette anni misurano il riscaldamento

dell'oceano artico e la stagionalità del ghiaccio marino. Il trend è quanto meno

preoccupante: “Dai risultati è molto chiara la progressiva ‘atlantificazione’ del

fiordo con un incremento della temperatura dell'acqua intermedia di 4.3 °C ogni

dieci anni – spiega Leonardo Langone dell’Istituto di scienze marine del

Consiglio nazionale delle ricerche (Ismar-Cnr)”. Sul fondo, il tasso di aumento

della temperatura è minore ma sempre rilevante (1.6 °C/decade).

L'aumento della temperatura dell'aria, misurata dalla Amundsen-Nobile climate

change tower è invece di 3 gradi centigradi ogni decade. Tutti segnali che il

riscaldamento, qui, è molto più rapido che nel resto della Terra, con effetti a

lungo termine anche sulle specie che abitano l'ecosistema marino: “Nei fiordi

entra più acqua atlantica, con ripercussioni sulla diminuzione del ghiaccio marino

(in alcuni anni, addirittura, i fiordi durante l’inverno non si ghiacciano più), sul tipo

di alghe e, quindi, sulla catena trofica e, più in generale, sull’intero ecosistema

dei fiordi”, prosegue Langone. “Tutte le stagioni registrano un cambiamento ma

è l'inverno che sta registrando il riscaldamento più rapido”.

L'#Artico si riscalda più del resto del pianeta. È quanto risulta dalla ricerca

italiana in #Artico che "contribuisce agli studi internazionali e interdisciplinari per

aumentare la conoscenza dei #cambiamenticlimatici”, afferma il presidente #Cnr

Inguscio https://t.co/nL1QV69qJs pic.twitter.com/r4G5fgeIEN

— Ufficio Stampa Cnr (@StampaCnr) 24 aprile 2018

·EFFETTO A CATENA

Non è solo lo scioglimento il problema, ma quello che accade dopo. I ghiacci dei

poli terrestri sono come degli scudi o degli specchi, essendo bianchi riflettono

verso lo spazio la maggior parte delle radiazioni solari, quindi anche il calore. A

causa dell'innalzamento delle temperature provocato dalle attività umane si

sciolgono e lasciano posto alla superficie dell'oceano o del suolo, molto più

scure. Queste ultime assorbono dunque più calore, contribuendo ad innalzare

ulteriormente la temperatura che scioglie ancora di più i ghiacci. Un circolo

vizioso difficile da contrastare senza un intervento rapido ed efficace sulle

emissioni di gas serra. Ancora più difficile se per esempio colossi

dell'inquinamento, come gli Usa, allentano gli standard per i gas di scarico delle

auto.

·L'INQUINAMENTO ARRIVA DA LONTANO

Con un pallone aerostatico gli esperti del Cnr hanno inoltre misurato la presenza

di inquinanti nell'atmosfera anche degli strati più alti, scoprendo che alcuni tipi di

particolato hanno viaggiato migliaia di chilometri, da zone del pianeta molto più

inquinate, ma i cui effetti, ancora una volta, si fanno sentire anche ai poli.

“Abbiamo riscontrato che alcuni tipi di particelle calano salendo di quota mentre

per altre particelle da combustione la concentrazione aumenta con l'aumentare

della quota - osserva Mauro Mazzola, del Cnr-Isac - potrebbe essere un segno

che non sono prodotte qui, localmente, ma arrivano da latitudini più basse, quindi

da zone più antropizzate e trasportate qui dalle correnti d'aria”.

·PERMAFROST, IL GIGANTE DORMIENTE

Tra i climatologi viene chiamato così: “il gigante dormiente”, il permafrost è quello

strato di terreno ghiacciato tipico della Siberia, composto da biomasse vegetali,

resti di antiche foreste. Custodisce al suo interno enormi quantità di gas serra

come metano e anidride carbonica. Congelati come in una capsula del tempo,

che però ora si sta aprendo proprio a causa dell'aumento delle temperature.

Il prof. Massimo Inguscio, Presidente del #CNR, incontra all'IIC di Oslo i

ricercatori italiani in Norvegia #italianresearchday #vivereallitaliana
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isole Svalbard artico riscaldamento globale clima Inquinamento

Leonardo Langone

26 aprile 2018

@ItalyinNOR_ISL @ColellaAlberto @StampaCnr pic.twitter.com/TOajz551b2

— IIC Oslo ???? ???? ???? (@iicoslo) 23 aprile 2018

Uno studio condotto dal Cnr assieme all’Università di Stoccolma, pubblicato su

Nature Communication, stima che alla fine del 2100, il rilascio dei gas serra da

parte del permafrost potrebbe raggiungere un quarto di tutte le emissioni legate

all’uso dei combustibili fossili: “Un 25% in più 'gratuito' – sottolineano i ricercatori

– senza soddisfare un vero fabbisogno energetico”. Un surplus non ancora

conteggiato però nelle stime per il taglio alle emissioni che potrebbero dunque

essere insufficienti.

Record levels of plastic discovered in Arctic sea ice: https://t.co/K3THLfmJ9g

#Artic #plastic #oceans #beplasticwise pic.twitter.com/wzU0zvAPfU

— Ocean Wise (@OceanWise) 25 aprile 2018

Una bomba a orologeria pronto a scoppiare, una crepa sempre più profonda nel

vaso di Pandora del clima terrestre? Ancora si tratta di stime che non hanno il

crisma della certezza, le ricerche devono continuare: “Le grandi incertezze

intrinseche sono legate ai limiti della nostra conoscenza del sistema artico -

spiega Tommaso Tesi dell’Ismar-Cnr - proprio per questo i modelli previsionali

dell’ultimo report IPCC (il Gruppo intergovernativo sul cambiamento climatico,

ndr) non lo hanno ancora incluso tra i vari feedback climatici”.

© Riproduzione riservata
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L'Artico si scalda più velocemente del resto del Pianeta
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Due ricerche del Cnr definiscono gli effetti
del global warming sul delicato ecosistema
polare, marino e terrestre. Ogni dieci anni la
temperatura delle acque... 
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CNR: l’Artico si riscalda più del resto
del pianeta

REDAZIONE
25 aprile 2018, 12:00   0

Facebook Twitter

L’Artico, un luogo fragile e cruciale per la Terra, si sta riscaldando in modo molto

maggiore di quanto avvenga nel resto del pianeta. In tale regione molti processi

legati al cambiamento climatico possono essere amplificati. Ad esempio, il ritiro dei

ghiacci causato dal riscaldamento causa ulteriore riscaldamento perché riduce l’albedo

(la capacità delle superfici “bianche” di riflettere la radiazione solare), il riscaldamento

della colonna d’acqua in assenza di ghiaccio estivo porta allo scioglimento del fondale

marino perennemente ghiacciato (permafrost), con la possibilità che il metano

intrappolato nei fondali marini possa essere ceduto all’atmosfera, conseguente

aumento di concentrazione di questo gas serra e ulteriore riscaldamento del pianeta.

“La ricerca scientifica italiana in Artico contribuisce agli studi internazionali e interdisciplinari

per aumentare la conoscenza dei cambiamenti climatici”, afferma il presidente del Cnr

Inguscio. “Il fine è informare i policy maker, la comunità scientifica, le organizzazioni
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ARTICOLO PRECEDENTE

IL RIFUGIO GUIDE DEL
CERVINO SI SCOPRE PER 3/4
SVIZZERO A CAUSA DEL
“CONFINE MOBILE”

internazionali, le singole persone e, al tempo stesso, collaborare a mitigarne gli impatti e

consentire una gestione sostenibile degli ecosistemi naturali e dell’attività umana nella

regione”.

Allo stato attuale, l’attività del Cnr nella Stazione artica si esplica attraverso oltre 20

progetti di ricerca, concernenti fisica dell’atmosfera, oceanografia e biologia marina,

geologia e geofisica, indagini sugli ecosistemi e sul paleoclima. Ecco due risultati della

ricerca su questi complessi e cruciali aspetti: il maggiore riscaldamento in Artico

rispetto a quello globale, come osservato dal CNR alle Svalbard; il permafrost

dell’Artico libera gas serra in atmosfera e accelera il riscaldamento globale. 

In sintesi, secondo quanto rilavato nel sito osservativo integrato CNR alle Svalbard, la

temperatura media in Artico cresce più velocemente che nel resto del pianeta e nei

fiordi essa cresce più velocemente che nel resto dell’Artico. “Tutte le stagioni registrano

un cambiamento ma è l’inverno che sta registrando il riscaldamento più rapido” ha

spiegato Leonardo Langone dell’Istituto di scienze marine del Consiglio nazionale delle

ricerche (Ismar-Cnr). I fiordi sono un elemento molto comune del sistema artico, solo la

Norvegia ne conta più di mille. Quello che si capisce nel Kongsfjorden alle Isole Svalbard

può essere applicato ad altri contesti analoghi, come per esempio in Groenlandia e nel

Nord America.

Un lavoro condotto in collaborazione tra il CNR e l’Università di Stoccolma,

recentemente pubblicato sulla prestigiosa rivista Nature Communications, riguarda

invece lo scioglimento del permafrost siberiano. Il permafrost terrestre contiene

circa 1.500 miliardi di tonnellate di carbonio organico, essenzialmente resti di biomassa

vegetale. Lo scioglimento del permafrost causa pertanto la riattivazione di questa

biomassa che determina per via batterica la produzione di gas serra come metano e

anidride carbonica (CO2). “Lo studio pubblicato su Nature Communications si concentra

sul permafrost scaricato in mare dai fiumi artici. Precedenti studi hanno evidenziato

come le concentrazioni di carbonio organico proveniente dalla mobilizzazione del

permafrost, lungo le piattaforme artiche, diminuiscano progressivamente seguendo il

trasporto delle correnti. Mentre esiste largo consenso riguardo al fatto che questa

diminuzione sia legata a una degradazione batterica, con produzione di gas serra,

meno chiaro è il tasso con cui il permafrost viene degradato” spiega Tommaso Tesi

dell’Ismar-Cnr. 

Facebook Twitter Pinterest Google+ Email
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L’ Artico si riscalda più del resto del

pianeta

Il Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR) è presente con proprie stazioni e attività
di ricerca in entrambi i poli terrestri. In particolare, nel Circolo Polare Artico, gestisce
la base Dirigibile Italia.

L’Artico, un luogo fragile e cruciale per la Terra, si sta riscaldando in modo molto
maggiore di quanto avvenga nel resto del pianeta. In tale regione molti processi
legati al cambiamento climatico possono essere amplificati. Ad esempio, il ritiro dei
ghiacci causato dal riscaldamento causa ulteriore riscaldamento perché riduce
l’albedo (la capacità delle superfici “bianche” di riflettere la radiazione solare), il
riscaldamento della colonna d’acqua in assenza di ghiaccio estivo porta allo
scioglimento del fondale marino perennemente ghiacciato (permafrost), con la
possibilità che il metano intrappolato nei fondali marini possa essere ceduto
all'atmosfera, conseguente aumento di concentrazione di questo gas serra e
ulteriore riscaldamento del pianeta.

“La ricerca scientifica italiana in Artico contribuisce agli studi internazionali e
interdisciplinari per aumentare la conoscenza dei cambiamenti climatici”, afferma il
presidente del Cnr Inguscio. “Il fine è informare i policy maker, la comunità scientifica,
le organizzazioni internazionali, le singole persone e, al tempo stesso, collaborare a
mitigarne gli impatti e consentire una gestione sostenibile degli ecosistemi naturali e
dell’attività umana nella regione”.

Allo stato attuale, l’attività del Cnr nella Stazione artica si esplica attraverso oltre 20
progetti di ricerca, concernenti fisica dell'atmosfera, oceanografia e biologia marina,
geologia e geofisica, indagini sugli ecosistemi e sul paleoclima. Ecco due risultati della
ricerca su questi complessi e cruciali aspetti:
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1. Il sito osservativo integrato CNR alle Svalbard dimostra che il
riscaldamento in Artico è maggiore di quello globale

Un ancoraggio (mooring) posizionato dal CNR nel Kongsfjorden alle Isole Svalbard
misura il riscaldamento delle acque e la stagionalità del ghiaccio marino da sette anni.
I dati offerti dall’ancoraggio permettono di misurare temperatura, salinità e altri
parametri su tutta la colonna d’acqua per un centinaio di metri di profondità. I dati
sono confrontati con quelli della Amundsen-Nobile Climate Change Tower, la torre
con cui da dieci anni il CNR monitora l’atmosfera, sempre alle Svalbard. I dati integrati
mare/aria dell’ancoraggio nel fiordo e della torre documentano in Artico un
indubitabile aumento delle temperature. L'aumento della temperatura di aria e acqua
ha anche un ulteriore inequivocabile impatto sulla velocità di scioglimento dei ghiacciai
e sui flussi di “particellato”, il materiale solido che questi portano nel fiordo.

“Dai risultati, in corso di pubblicazione su una rivista scientifica, è molto chiara la
progressiva ‘atlantificazione’ del fiordo con un incremento della temperatura
dell'acqua intermedia di 4.3 °C/decade”, spiega Leonardo Langone dell’Istituto di
scienze marine del Consiglio nazionale delle ricerche (Ismar-Cnr). Sul fondo, il tasso
di aumento della temperatura è minore ma sempre rilevante (1.6 °C/decade). Con
la temperatura cresce anche la salinità (con un tasso di 0.7 unità per decade) e
questo può portare a cambiamenti nella struttura della colonna d’acqua. L’aumento
di temperatura dell’aria alla Climate Change Tower è stimato in 3.0 °C per decade,
nettamente al di sopra della crescita media della temperatura mondiale, e in Artico in
generale”.

In sintesi: la temperatura media in Artico cresce più velocemente che nel resto del
pianeta e nei fiordi essa cresce più velocemente che nel resto dell’Artico. “La velocità
di riscaldamento dell'acqua è maggiore perché nei fiordi entra più acqua atlantica, con
ripercussioni sulla diminuzione del ghiaccio marino (in alcuni anni, addirittura, i fiordi
durante l’inverno non si ghiacciano più), sul tipo di alghe e, quindi, sulla catena trofica
e, più in generale, sull’intero ecosistema dei fiordi”, prosegue Langone. “Tutte le
stagioni registrano un cambiamento ma è l'inverno che sta registrando il
riscaldamento più rapido”. 

Il Kongsfjorden alle Svalbard rappresenta un laboratorio naturale per lo studio dei
cambiamenti climatici nei fiordi artici. I fiordi sono un elemento molto comune del
sistema artico, solo la Norvegia ne conta più di mille. Quello che capiamo qui può
essere applicato ad altri contesti analoghi, come per esempio in Groenlandia e nel
Nord America.

Per informazioni (recapiti per uso professionale da non pubblicare): Leonardo
Langone, leonardo.langone@bo.ismar.cnr.it, 339/1346787

2. Il permafrost dell’Artico libera gas serra in atmosfera e accelera il
riscaldamento globale

Un lavoro condotto in collaborazione tra il CNR e l’Università di Stoccolma,
recentemente pubblicato sulla prestigiosa rivista Nature Communications, riguarda lo
scioglimento del permafrost siberiano.

Il permafrost terrestre contiene circa 1.500 miliardi di tonnellate di carbonio
organico, essenzialmente resti di biomassa vegetale. Lo scioglimento del permafrost
causa pertanto la riattivazione di questa biomassa che determina per via batterica la
produzione di gas serra come metano e anidride carbonica (CO ). Le paure legate a
tale fenomeno nascono da due aspetti centrali: la quantità di carbonio organico
presente nel permafrost, oltre due volte superiore al contenuto di carbonio presente
in atmosfera prima della rivoluzione industriale; l’amplificazione polare, in quanto i
tassi di riscaldamento in Artico sono già superiori rispetto alle medie e basse
latitudini. Questi due elementi fanno del permafrost un potenziale feedback positivo
al riscaldamento climatico: si stima che alla fine del 2100, il rilascio dei gas serra da
parte del permafrost potrà raggiungere il 25% del corrispondente rilascio legato
all’uso dei combustibili fossili: un 25% in più “gratuito” senza soddisfare un vero
fabbisogno energetico.

“Le stime di rilascio/degradazione hanno però delle grandi incertezze intrinseche
legate ai limiti della nostra conoscenza del sistema artico. Proprio per questo,
nonostante il permafrost venga definito il ‘gigante dormiente del cambiamento
climatico’, i modelli previsionali dell’ultimo report IPCC non lo hanno ancora incluso
tra i vari feedback climatici”, spiega Tommaso Tesi dell’Ismar-Cnr. “Lo studio
pubblicato su Nature Communications si concentra sul permafrost scaricato in mare
dai fiumi artici. Precedenti studi hanno evidenziato come le concentrazioni di carbonio
organico proveniente dalla mobilizzazione del permafrost, lungo le piattaforme
artiche, diminuiscano progressivamente seguendo il trasporto delle correnti. Mentre
esiste largo consenso riguardo al fatto che questa diminuzione sia legata a una
degradazione batterica, con produzione di gas serra, meno chiaro è il tasso con cui il
permafrost viene degradato”.

Attraverso datazioni mirate realizzate mediante una tecnica innovativa che utilizza
radiocarbonio su molecole organiche, è stato possibile ‘cronometrare’ il trasporto del
permafrost lungo la piattaforma centro-siberiana. “Con sorpresa è emerso che il
permafrost rilasciato dal Lena, il secondo fiume artico per bacino di drenaggio, e
trasportato lungo il margine siberiano ha un tempo di residenza centenario-millenario
sulla piattaforma. Questo implica che la degradazione e il conseguente rilascio di gas
serra da parte dei sedimenti sono processi relativamente lenti”, conclude Tesi.

Se da una parte questa è una ‘buona notizia’, in quanto l’impatto rilasciato in mare è
in parte mitigato nel breve periodo, dall’altra lo scioglimento e la degradazione del
permafrost in oceano avrà comunque un impatto costante e continuato, anche se
ridotto, per i prossimi secoli.
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NOTIZIE IN ANTEPRIMA E SEMPRE GRATIS

Salute H24

« Salute, UE: firmato a Bruxelles il Manifesto europeo sulla vaccinazione contro l’ influenza | Principale

25/04/2018

Il Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR) è presente con proprie stazioni e attività di

ricerca in entrambi i poli terrestri. In particolare, nel Circolo Polare Artico, gestisce la base

Dirigibile Italia.

L’Artico, un luogo fragile e cruciale per la Terra, si sta riscaldando in modo molto maggiore

di quanto avvenga nel resto del pianeta. In tale regione molti processi legati al cambiamento

climatico possono essere amplificati. Ad esempio, il ritiro dei ghiacci causato dal

riscaldamento causa ulteriore riscaldamento perché riduce l’albedo (la capacità delle

superfici “bianche” di riflettere la radiazione solare), il riscaldamento della colonna d’acqua

in assenza di ghiaccio estivo porta allo scioglimento del fondale marino perennemente

ghiacciato (permafrost), con la possibilità che il metano intrappolato nei fondali marini

possa essere ceduto all'atmosfera, conseguente aumento di concentrazione di questo gas

serra e ulteriore riscaldamento del pianeta.

“La ricerca scientifica italiana in Artico contribuisce agli studi internazionali e interdisciplinari

per aumentare la conoscenza dei cambiamenti climatici”, afferma il presidente del Cnr

Inguscio. “Il fine è informare i policy maker, la comunità scientifica, le organizzazioni

internazionali, le singole persone e, al tempo stesso, collaborare a mitigarne gli impatti e

consentire una gestione sostenibile degli ecosistemi naturali e dell’attività umana nella

regione”.

Allo stato attuale, l’attività del Cnr nella Stazione artica si esplica attraverso oltre 20 progetti

di ricerca, concernenti fisica dell'atmosfera, oceanografia e biologia marina, geologia e

geofisica, indagini sugli ecosistemi e sul paleoclima. Ecco due risultati della ricerca su

questi complessi e cruciali aspetti:

1.  Il sito osservativo integrato CNR alle Svalbard dimostra che il riscaldamento

in Artico è maggiore di quello globale

L’ Artico si riscalda piu' del resto del pianeta
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Un ancoraggio (mooring) posizionato dal CNR nel Kongsfjorden alle Isole Svalbard misura il

riscaldamento delle acque e la stagionalità del ghiaccio marino da sette anni. I dati offerti

dall’ancoraggio permettono di misurare temperatura, salinità e altri parametri su tutta la

colonna d’acqua per un centinaio di metri di profondità. I dati sono confrontati con quelli

della Amundsen-Nobile Climate Change Tower, la torre con cui da dieci anni il CNR

monitora l’atmosfera, sempre alle Svalbard. I dati integrati mare/aria dell’ancoraggio nel

fiordo e della torre documentano in Artico un indubitabile aumento delle temperature.

L'aumento della temperatura di aria e acqua ha anche un ulteriore inequivocabile impatto

sulla velocità di scioglimento dei ghiacciai e sui flussi di “particellato”, il materiale solido che

questi portano nel fiordo.

“Dai risultati, in corso di pubblicazione su una rivista scientifica, è molto chiara la

progressiva ‘atlantificazione’ del fiordo con un incremento della temperatura dell'acqua

intermedia di 4.3 °C/decade”, spiega Leonardo Langone dell’Istituto di scienze marine del

Consiglio nazionale delle ricerche (Ismar-Cnr). Sul fondo, il tasso di aumento della

temperatura è minore ma sempre rilevante (1.6 °C/decade). Con la temperatura cresce

anche la salinità (con un tasso di 0.7 unità per decade) e questo può portare a cambiamenti

nella struttura della colonna d’acqua. L’aumento di temperatura dell’aria alla Climate

Change Tower è stimato in 3.0 °C per decade, nettamente al di sopra della crescita media

della temperatura mondiale, e in Artico in generale”.

In sintesi: la temperatura media in Artico cresce più velocemente che nel resto del pianeta e

nei fiordi essa cresce più velocemente che nel resto dell’Artico. “La velocità di

riscaldamento dell'acqua è maggiore perché nei fiordi entra più acqua atlantica, con

ripercussioni sulla diminuzione del ghiaccio marino (in alcuni anni, addirittura, i fiordi

durante l’inverno non si ghiacciano più), sul tipo di alghe e, quindi, sulla catena trofica e, più

in generale, sull’intero ecosistema dei fiordi”, prosegue Langone. “Tutte le stagioni

registrano un cambiamento ma è l'inverno che sta registrando il riscaldamento più rapido”. 

Il Kongsfjorden alle Svalbard rappresenta un laboratorio naturale per lo studio dei

cambiamenti climatici nei fiordi artici. I fiordi sono un elemento molto comune del sistema

artico, solo la Norvegia ne conta più di mille. Quello che capiamo qui può essere applicato

ad altri contesti analoghi, come per esempio in Groenlandia e nel Nord America.

Per informazioni (recapiti per uso professionale da non pubblicare):  Leonardo

Langone, leonardo.langone@bo.ismar.cnr.it, 339/1346787

2.  I l  permafrost dell’Artico libera gas serra in atmosfera e accelera il

riscaldamento globale

Un lavoro condotto in collaborazione tra il CNR e l’Università di Stoccolma, recentemente

pubblicato sulla prestigiosa rivista Nature Communications, riguarda lo scioglimento del

permafrost siberiano.

Il permafrost terrestre contiene circa 1.500 miliardi di tonnellate di carbonio organico,

essenzialmente resti di biomassa vegetale. Lo scioglimento del permafrost causa pertanto

la riattivazione di questa biomassa che determina per via batterica la produzione di gas

serra come metano e anidride carbonica (CO ). Le paure legate a tale fenomeno nascono

da due aspetti centrali: la quantità di carbonio organico presente nel permafrost, oltre due

volte superiore al contenuto di carbonio presente in atmosfera prima della rivoluzione

industriale; l’amplificazione polare, in quanto i tassi di riscaldamento in Artico sono già

superiori rispetto alle medie e basse latitudini. Questi due elementi fanno del permafrost un

potenziale feedback positivo al riscaldamento climatico: si stima che alla fine del 2100, il

rilascio dei gas serra da parte del permafrost potrà raggiungere il 25% del corrispondente

rilascio legato all’uso dei combustibili fossili: un 25% in più “gratuito” senza soddisfare un

vero fabbisogno energetico.
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“Le stime di rilascio/degradazione hanno però delle grandi incertezze intrinseche legate ai

limiti della nostra conoscenza del sistema artico. Proprio per questo, nonostante il

permafrost venga definito il ‘gigante dormiente del cambiamento climatico’, i modelli

previsionali dell’ultimo report IPCC non lo hanno ancora incluso tra i vari feedback climatici”,

spiega Tommaso Tesi dell’Ismar-Cnr. “Lo studio pubblicato su  Nature Communications si

concentra sul permafrost scaricato in mare dai fiumi artici. Precedenti studi hanno

evidenziato come le concentrazioni di carbonio organico proveniente dalla mobilizzazione

del permafrost, lungo le piattaforme artiche, diminuiscano progressivamente seguendo il

trasporto delle correnti. Mentre esiste largo consenso riguardo al fatto che questa

diminuzione sia legata a una degradazione batterica, con produzione di gas serra, meno

chiaro è il tasso con cui il permafrost viene degradato”.

Attraverso datazioni mirate realizzate mediante una tecnica innovativa che utilizza

radiocarbonio su molecole organiche, è stato possibile ‘cronometrare’ il trasporto del

permafrost lungo la piattaforma centro-siberiana. “Con sorpresa è emerso che il permafrost

rilasciato dal Lena, il secondo fiume artico per bacino di drenaggio, e trasportato lungo il

margine siberiano ha un tempo di residenza centenario-millenario sulla piattaforma. Questo

implica che la degradazione e il conseguente rilascio di gas serra da parte dei sedimenti

sono processi relativamente lenti”, conclude Tesi.

Se da una parte questa è una ‘buona notizia’, in quanto l’impatto rilasciato in mare è in parte

mitigato nel breve periodo, dall’altra lo scioglimento e la degradazione del permafrost in

oceano avrà comunque un impatto costante e continuato, anche se ridotto, per i prossimi

secoli.
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L'Artico si riscalda più del
resto del pianeta

Il Consiglio Nazionale delle Ricerche , CNR, è
presente con proprie stazioni e attività di ricerca
in entrambi i poli terrestri. In particolare, nel
Circolo Polare Artico, gestisce la...
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Cambiamenti climatici: l’Artico si riscalda più
del resto del pianeta

I l  Consigl io Nazionale delle Ricerche è presente con la base Dirigibi le Ital ia

nell 'Artico, luogo fragile e cruciale per lo studio dei processi legati  al

cambiamento cl imatico. Ecco due risultati  della ricerca su questi  importanti e

complessi aspetti  che danno conferma e in qualche modo quanti cano i l

riscaldamento dell ’acqua e dell ’aria e lo scioglimento del permafrost, lo strato

di terreno perennemente ghiacciato.
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I l  Con s i g l i o  Na z i ona l e  d e l l e  R i c e r c h e  ( CNR ) è presente con proprie

stazioni e attività di ricerca in entrambi i  poli  terrestri .  In particolare,

ne l  C i r c o l o  Po l a r e  A r t i c o,  gestisce la base Dirigibile Ital ia. L ’Artico, un

luogo fragile e cruciale per la Terra, si  sta riscaldando in modo molto

maggiore di quanto avvenga nel resto del pianeta. In tale regione molti

processi  legati  al  c amb i amen t o  c l ima t i c o  possono essere ampli cati.

Ad esempio, i l  r it iro dei ghiacci causato dal riscaldamento causa

ulteriore riscaldamento perché riduce l ’albedo ( la capacità delle

super ci “bianche” di ri ettere la radiazione solare),  i l  r iscaldamento

della colonna d’acqua in assenza di ghiaccio estivo porta allo

scioglimento del f o nda l e  ma r i no  p e r ennemen t e  g h i a c c i a t o

( p e rma f r o s t ),  con la possibil ità che i l  metano intrappolato nei fondali

marini possa essere ceduto all 'atmosfera, conseguente aumento di

concentrazione di questo gas serra e ulteriore riscaldamento del

pianeta.

“La ricerca scienti ca ital iana in Artico contribuisce agli  studi

internazionali  e interdiscipl inari  per aumentare la conoscenza dei

c amb i amen t i  c l ima t i c i ”,  a erma i l  presidente del Cnr Inguscio. “I l   ne

è informare i  policy maker, la comunità scienti ca, le organizzazioni

internazionali ,  le singole persone e, al tempo stesso, collaborare a

mitigarne gl i  impatti  e consentire una g e s t i o n e  s o s t e n i b i l e  d e g l i

e c o s i s t em i  n a t u r a l i  e dell ’attività umana nella regione”.

Allo stato attuale, l ’attività del Cnr nella Stazione artica si  esplica

attraverso oltre 20 progetti di ricerca, concernenti  s i c a

de l l ' a tmos f e r a ,  o c eanog r a a  e  b i o l o g i a  ma r i na ,  g eo l og i a  e

g eo s i c a ,  i n d a g i n i  s u g l i  e c o s i s t em i  e  s u l  p a l e o c l ima . Ecco due

risultati  del la r icerca su questi  complessi  e crucial i  aspetti :

1 .  I l  s i t o  o s s e r v a t i v o  i n t e g r a t o  CNR  a l l e  S v a l b a rd  d imos t r a  c he  i l

r i s c a l d amen to  i n  A r t i c o  è  magg i o r e  d i  q ue l l o  g l oba l e

Un ancoraggio (mooring) posizionato dal CNR nel Kongsfjorden alle Isole

Svalbard misura i l  r iscaldamento delle acque e la stagionalità del

ghiaccio marino da sette anni. I  dati o erti dall ’ancoraggio permettono

di misurare temperatura, salinità e altri  parametri su tutta la colonna

d’acqua per un centinaio di metri di profondità. I  dati sono confrontati

con quell i  della Amundsen-Nobile Climate Change Tower, la torre con cui

da dieci anni i l  CNR monitora l ’atmosfera, sempre alle Svalbard. I  dati

integrati mare/aria dell ’ancoraggio nel  ordo e della torre documentano

in Artico un indubitabile aumento delle temperature. L'aumento della

temperatura di aria e acqua ha anche un ulteriore inequivocabile

impatto sulla velocità di scioglimento dei ghiacciai  e sui  ussi di

“particellato”, i l  materiale solido che questi portano nel  ordo.

“Dai risultati ,  in corso di pubblicazione su una rivista scienti ca, è molto

chiara la progressiva ‘a t l a n t i  c a z i one ’  d e l   o rdo con un incremento

della temperatura dell 'acqua intermedia di 4.3 °C/decade”, spiega

Leona rdo  L angone  dell ’ Istituto di scienze marine del Consigl io

nazionale delle ricerche (Ismar-Cnr).  Sul fondo, i l  tasso di aumento della
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temperatura è minore ma sempre ri levante (1.6 °C/decade). Con la

temperatura cresce anche la salinità (con un tasso di 0.7 unità per

decade) e questo può portare a cambiamenti nella struttura della

colonna d’acqua. L’aumento di temperatura dell ’aria alla Climate Change

Tower è stimato in 3.0 °C per decade, nettamente al di sopra della

crescita media della temperatura mondiale, e in Artico in generale”.

In s intesi : l a  t empe r a t u r a  med i a  i n  A r t i c o  c r e s c e  p i ù  v e l o c emen t e

c h e  n e l  r e s t o  d e l  p i a n e t a  e nei  ordi essa cresce più velocemente che

nel resto dell ’Artico. “La velocità di riscaldamento dell 'acqua è maggiore

perché nei  ordi entra più acqua atlantica, con ripercussioni sulla

diminuzione del ghiaccio marino ( in alcuni anni,  addirittura, i   ordi

durante l ’ inverno non si  ghiacciano più),  sul t ipo di alghe e, quindi,  sulla

catena tro ca e, più in generale, sull ’ intero ecosistema dei  ordi”,

prosegue Langone. “Tutte le stagioni registrano un cambiamento ma è

l ' inverno che sta registrando i l  r iscaldamento più rapido”.  

I l  Kongsfjorden alle Svalbard rappresenta un laboratorio naturale per lo

studio dei cambiamenti cl imatici  nei  ordi artici .  I   ordi sono un

elemento molto comune del sistema artico, solo la Norvegia ne conta più

di mil le.  Quello che capiamo qui può essere applicato ad altri  contesti

analoghi,  come per esempio in Groenlandia e nel Nord America.

2 .  I l  p e rma f r o s t  d e l l ’ A r t i c o  l i b e r a  g a s  s e r r a  i n  a tmos f e r a  e

a c c e l e r a  i l  r i s c a l d amen t o  g l o b a l e

Un lavoro condotto in collaborazione tra i l  CNR e l ’Università di

Stoccolma, recentemente pubblicato sulla prestigiosa rivista Nature

Communications, riguarda lo s c i o g l imen t o  d e l  p e rma f r o s t  s i b e r i a no.

I l  permafrost terrestre contiene circa 1 . 5 0 0  m i l i a r d i  d i  t o nne l l a t e  d i

c a r bon i o  o r g an i c o ,  essenzialmente resti  di  b i omas s a  v e g e t a l e.  Lo

scioglimento del permafrost causa pertanto la riattivazione di questa

biomassa che determina per via batterica la p r o du z i o n e  d i  g a s  s e r r a

come me t ano  e  a n i d r i d e  c a r bon i c a  ( CO2) .  Le paure legate a tale

fenomeno nascono da due aspetti  centrali :  la quantità di carbonio

organico presente nel permafrost, oltre due volte superiore al contenuto

di carbonio presente in atmosfera prima della rivoluzione industriale;

l ’ampli cazione polare, in quanto i  tassi di riscaldamento in Artico sono

già superiori  r ispetto al le medie e basse latitudini.  Questi  due elementi

fanno del permafrost un potenziale feedback positivo al r i s c a l d amen t o

c l ima t i c o :  si stima che alla  ne del 2100, i l  r i lascio dei gas serra da

parte del permafrost potrà raggiungere i l  25% del corrispondente

rilascio legato all ’uso dei c ombu s t i b i l i  f o s s i l i:  un 25% in più “gratuito”

senza soddisfare un vero fabbisogno energetico.

“Le stime di ri lascio/degradazione hanno però delle grandi incertezze

intrinseche legate ai l imiti  della nostra conoscenza del sistema artico.

Proprio per questo, nonostante i l  permafrost venga de nito i l  ‘gigante

dormiente del cambiamento climatico’ ,  i  modelli  previsionali  dell ’ultimo

report IPCC non lo hanno ancora incluso tra i  vari feedback climatici” ,

spiega Tommaso Tesi dell ’ Ismar-Cnr. “Lo studio pubblicato su Na t u r e
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A r t i c o l i  c o r r e l a t i

Commun i c a t i o n s  si concentra sul permafrost scaricato in mare dai

 umi artici .  Precedenti studi hanno evidenziato come le concentrazioni

di carbonio organico proveniente dalla mob i l i z z a z i o n e  d e l

p e rma f r o s t , lungo le piattaforme artiche, diminuiscano

progressivamente seguendo i l  trasporto delle correnti.  Mentre esiste

largo consenso riguardo al fatto che questa diminuzione sia legata a una

degradazione batterica, con p r odu z i o n e  d i  g a s  s e r r a , meno chiaro è i l

tasso con cui i l  permafrost viene degradato”.

Attraverso datazioni mirate realizzate mediante una tecnica innovativa

che util izza radiocarbonio su molecole organiche, è stato possibile

‘cronometrare’ i l  trasporto del permafrost lungo la piattaforma centro-

siberiana.  “Con sorpresa è emerso che i l  permafrost ri lasciato dal Lena,

i l  secondo  ume artico per bacino di drenaggio, e trasportato lungo i l

margine siberiano ha un tempo di residenza centenario-mil lenario sulla

piattaforma. Questo implica che la degradazione e i l  conseguente

rilascio di gas serra da parte dei sedimenti sono processi relativamente

lenti” , conclude Tesi.  Se da una parte questa è una ‘buona notizia’ ,  in

quanto l ’ impatto ri lasciato in mare è in parte mitigato nel breve periodo,

dall ’altra lo scioglimento e la degradazione del permafrost in oceano

avrà comunque un impatto costante e continuato, anche se ridotto, per i

prossimi secoli .
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Martedì, 24 Aprile 2018 13:55

L’Artico si riscalda più del resto del pianeta
Scritto da Redazione

Il

Consiglio Nazionale delle Ricerche è presente con la base Dirigibile Italia
nell'Artico, luogo fragile e cruciale per lo studio dei processi legati al
cambiamento climatico. Ecco due risultati della ricerca su questi importanti e
complessi aspetti che danno conferma e in qualche modo quanti cano il
riscaldamento dell’acqua e dell’aria e lo scioglimento del permafrost, lo strato
di terreno perennemente ghiacciato 

Il Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR) è presente con proprie stazioni e attività di ricerca in

entrambi i poli terrestri. In particolare, nel Circolo Polare Artico, gestisce la base Dirigibile Italia.

L’Artico, un luogo fragile e cruciale per la Terra, si sta riscaldando in modo molto maggiore di quanto

avvenga nel resto del pianeta. In tale regione molti processi legati al cambiamento climatico possono

essere ampli cati. Ad esempio, il ritiro dei ghiacci causato dal riscaldamento causa ulteriore

riscaldamento perché riduce l’albedo (la capacità delle super ci “bianche” di ri ettere la radiazione

solare), il riscaldamento della colonna d’acqua in assenza di ghiaccio estivo porta allo scioglimento del

fondale marino perennemente ghiacciato (permafrost), con la possibilità che il metano intrappolato nei

fondali marini possa essere ceduto all'atmosfera, conseguente aumento di concentrazione di questo

gas serra e ulteriore riscaldamento del pianeta.

“La ricerca scienti ca italiana in Artico contribuisce agli studi internazionali e interdisciplinari per

aumentare la conoscenza dei cambiamenti climatici”, a erma il presidente del Cnr Inguscio. “Il  ne è

informare i policy maker, la comunità scienti ca, le organizzazioni internazionali, le singole persone e,

al tempo stesso, collaborare a mitigarne gli impatti e consentire una gestione sostenibile degli
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ecosistemi naturali e dell’attività umana nella regione”.

Allo stato attuale, l’attività del Cnr nella Stazione artica si esplica attraverso oltre 20 progetti di ricerca,

concernenti  sica dell'atmosfera, oceanogra a e biologia marina, geologia e geo sica, indagini sugli

ecosistemi e sul paleoclima. Ecco due risultati della ricerca su questi complessi e cruciali aspetti:

1.      Il sito osservativo integrato CNR alle Svalbard dimostra che il riscaldamento in Artico è

maggiore di quello globale

Un ancoraggio (mooring) posizionato dal CNR nel Kongsfjorden alle Isole Svalbard misura il

r iscaldamento delle acque e la stagionalità del ghiaccio marino da sette anni.  I  dati  o erti

dall’ancoraggio permettono di misurare temperatura, salinità e altri parametri su tutta la colonna

d’acqua per un centinaio di metri di profondità. I dati sono confrontati con quelli della Amundsen-

Nobile Climate Change Tower, la torre con cui da dieci anni il CNR monitora l’atmosfera, sempre alle

Svalbard. I dati integrati mare/aria dell’ancoraggio nel  ordo e della torre documentano in Artico un

indubitabile aumento delle temperature. L'aumento della temperatura di aria e acqua ha anche un

ulteriore inequivocabile impatto sulla velocità di scioglimento dei ghiacciai e sui  ussi di “particellato”,

il materiale solido che questi portano nel fiordo.

“Dai risultati, in corso di pubblicazione su una rivista scienti ca, è molto chiara la progressiva

‘atlanti cazione’ del  ordo con un incremento della temperatura dell'acqua intermedia di 4.3

°C/decade”, spiega Leonardo Langone dell’Istituto di scienze marine del Consiglio nazionale delle

ricerche (Ismar-Cnr). Sul fondo, il tasso di aumento della temperatura è minore ma sempre rilevante

(1.6 °C/decade). Con la temperatura cresce anche la salinità (con un tasso di 0.7 unità per decade) e

questo può portare a cambiamenti nella struttura della colonna d’acqua. L’aumento di temperatura

dell’aria alla Climate Change Tower è stimato in 3.0 °C per decade, nettamente al di sopra della crescita

media della temperatura mondiale, e in Artico in generale”.

In sintesi: la temperatura media in Artico cresce più velocemente che nel resto del pianeta e nei  ordi

essa cresce più velocemente che nel resto dell’Artico. “La velocità di riscaldamento dell'acqua è

maggiore perché nei  ordi entra più acqua atlantica, con ripercussioni sulla diminuzione del ghiaccio

marino (in alcuni anni, addirittura, i  ordi durante l’inverno non si ghiacciano più), sul tipo di alghe e,

quindi, sulla catena tro ca e, più in generale, sull’intero ecosistema dei  ordi”, prosegue Langone.

“Tutte le stagioni registrano un cambiamento ma è l'inverno che sta registrando il riscaldamento più

rapido”. 

Il Kongsfjorden alle Svalbard rappresenta un laboratorio naturale per lo studio dei cambiamenti

climatici nei  ordi artici. I  ordi sono un elemento molto comune del sistema artico, solo la Norvegia ne

conta più di mille. Quello che capiamo qui può essere applicato ad altri contesti analoghi, come per

esempio in Groenlandia e nel Nord America.

 

2.  Il permafrost dell’Artico libera gas serra in atmosfera e accelera il riscaldamento globale

Un lavoro condotto in collaborazione tra il CNR e l’Università di Stoccolma, recentemente pubblicato

sulla prestigiosa rivista Nature Communications, riguarda lo scioglimento del permafrost siberiano.

Il permafrost terrestre contiene circa 1.500 miliardi di tonnellate di carbonio organico, essenzialmente

resti di biomassa vegetale. Lo scioglimento del permafrost causa pertanto la riattivazione di questa

biomassa che determina per via batterica la produzione di gas serra come metano e anidride

carbonica (CO ). Le paure legate a tale fenomeno nascono da due aspetti centrali: la quantità di

carbonio organico presente nel permafrost, oltre due volte superiore al contenuto di carbonio presente

in atmosfera prima della rivoluzione industriale; l ’ampli cazione polare, in quanto i tassi di

riscaldamento in Artico sono già superiori rispetto alle medie e basse latitudini. Questi due elementi

fanno del permafrost un potenziale feedback positivo al riscaldamento climatico: si stima che alla  ne

2

Dal fondo della piazza non

era possibile vedere bene

la faccia di Mussolini

affacciato al balcone di

piazza Venezia durante le

adunate oceaniche

organizzate dal regime. Ma

nei cinegiornali

dell’epoca...

Il corpo parla e può
anche tradirci

Sandro Marucci

Più di un  secolo di storia

nazionale  in dodici

indimenticabili  film 

d’autore  Negli ultimi cento

anni, il rapporto degli

italiani con la politica, salvo

lodevoli eccezioni come la

guerra partigiana...

Così il cinema italiano
ha raccontato l’Italia

Sandro Marucci

OPINIONI

PASSIONE ANIMALE

Experienxe 

Written by Bruna Alasia

ROMA – Youtopia – il film

portato in anteprima agli

studenti di Roma da Giffoni

Experience e in usci...

2 / 3

Data

Pagina

Foglio

24-04-2018

C
o
d
ic

e
 a

b
b
o
n
a
m

e
n
to

:

Cnr - siti web

0
5
8
5
0
9

Pag. 65



Tweet

del 2100, il rilascio dei gas serra da parte del permafrost potrà raggiungere il 25% del corrispondente

rilascio legato all’uso dei combustibili fossili: un 25% in più “gratuito” senza soddisfare un vero

fabbisogno energetico.

“Le stime di rilascio/degradazione hanno però delle grandi incertezze intrinseche legate ai limiti della

nostra conoscenza del sistema artico. Proprio per questo, nonostante il permafrost venga de nito il

‘gigante dormiente del cambiamento climatico’, i modelli previsionali dell’ultimo report IPCC non lo

hanno ancora incluso tra i vari feedback climatici”, spiega Tommaso Tesi dell’Ismar-Cnr. “Lo studio

pubblicato su Nature Communications si concentra sul permafrost scaricato in mare dai  umi artici.

Precedenti studi hanno evidenziato come le concentrazioni di carbonio organico proveniente dalla

mobilizzazione del permafrost, lungo le piattaforme artiche, diminuiscano progressivamente seguendo

il trasporto delle correnti. Mentre esiste largo consenso riguardo al fatto che questa diminuzione sia

legata a una degradazione batterica, con produzione di gas serra, meno chiaro è il tasso con cui il

permafrost viene degradato”.

Attraverso datazioni mirate realizzate mediante una tecnica innovativa che utilizza radiocarbonio su

molecole organiche, è stato possibile ‘cronometrare’ il trasporto del permafrost lungo la piattaforma

centro-siberiana. “Con sorpresa è emerso che il permafrost rilasciato dal Lena, il secondo  ume artico

per bacino di drenaggio, e trasportato lungo il margine siberiano ha un tempo di residenza centenario-

millenario sulla piattaforma. Questo implica che la degradazione e il conseguente rilascio di gas serra

da parte dei sedimenti sono processi relativamente lenti”, conclude Tesi.

Se da una parte questa è una ‘buona notizia’, in quanto l’impatto rilasciato in mare è in parte mitigato

nel breve periodo, dall’altra lo scioglimento e la degradazione del permafrost in oceano avrà comunque

un impatto costante e continuato, anche se ridotto, per i prossimi secoli.
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MARTEDI 24 APRILE 2018

? ?

  

Due risultati della ricerche del CNR in Artico sui processi legati al cambiamento climatico
confermano, e quanti cano, il riscaldamento dell'acqua e dell'aria e lo scioglimento del
permafrost

Il Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR) è presente con proprie stazioni e attività di ricerca in entrambi

i poli terrestri. In particolare, nel Circolo Polare Artico, gestisce la base Dirigibile Italia. L'Artico, un luogo

fragile e cruciale per la Terra, si sta riscaldando in modo molto maggiore di quanto avvenga nel resto del

pianeta. In tale regione molti processi legati al cambiamento climatico possono essere ampli cati. Ad

esempio, il ritiro dei ghiacci causato dal riscaldamento causa ulteriore riscaldamento perché riduce

l'albedo (la capacità delle super ci "bianche" di ri ettere la radiazione solare), il riscaldamento della

colonna d'acqua in assenza di ghiaccio estivo porta allo scioglimento del fondale marino perennemente
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ghiacciato (permafrost), con la possibilità che il metano intrappolato nei fondali marini possa essere

ceduto all'atmosfera,  conseguente aumento di concentrazione di questo gas serra e ulteriore

riscaldamento del pianeta.

"La ricerca scienti ca italiana in Artico contribuisce agli studi internazionali e interdisciplinari per

aumentare la conoscenza dei cambiamenti climatici - afferma il presidente del Cnr Massimo Inguscio - . Il

fine è informare i policy maker, la comunità scienti ca, le organizzazioni internazionali, le singole persone

e, al tempo stesso, collaborare a mitigarne gli impatti e consentire una gestione sostenibile degli

ecosistemi naturali e dell'attività umana nella regione". Allo stato attuale, l'attività del Cnr nella Stazione

artica si esplica attraverso oltre 20 progetti di ricerca, concernenti  sica dell'atmosfera, oceanogra a e

biologia marina, geologia e geofisica, indagini sugli ecosistemi e sul paleoclima. 

Ecco due risultati della ricerca su questi complessi e cruciali aspetti: 

1. Il sito osservativo integrato CNR alle Svalbard dimostra che il riscaldamento in Artico è maggiore di

quello globale

Un ancoraggio (mooring) posizionato dal CNR nel Kongsfjorden alle Isole Svalbard misura il riscaldamento

delle acque e la stagionalità del ghiaccio marino da sette anni. I dati offerti dall'ancoraggio permettono di

misurare temperatura, salinità e altri parametri su tutta la colonna d'acqua per un centinaio di metri di

profondità. I dati sono confrontati con quelli della Amundsen-Nobile Climate Change Tower, la torre con

cui da dieci anni il CNR monitora l'atmosfera, sempre alle Svalbard. I dati integrati mare/aria

dell'ancoraggio nel  ordo e della torre documentano in Artico un indubitabile aumento delle temperature.

L'aumento della temperatura di aria e acqua ha anche un ulteriore  inequivocabile impatto sulla velocità di

scioglimento dei ghiacciai e sui flussi di "particellato", il materiale solido che questi portano nel fiordo.

"Dai risultati, in corso di pubblicazione su una rivista scienti ca, è molto chiara la progressiva

‘atlanti cazione' del  ordo con un incremento della temperatura dell'acqua intermedia di 4.3 °C/decade",

spiega Leonardo Langone dell'Istituto di scienze marine del Consiglio nazionale delle ricerche (Ismar-Cnr).

Sul fondo, il tasso di aumento della temperatura è minore ma sempre rilevante (1.6 °C/decade). Con la

temperatura cresce anche la salinità (con un tasso di 0.7 unità per decade) e questo può portare a

cambiamenti nella struttura della colonna d'acqua. L'aumento di temperatura dell'aria alla Climate Change

Tower è stimato in 3.0 °C per decade, nettamente al di sopra della crescita media della temperatura

mondiale, e in Artico in generale".

In sintesi: la temperatura media in Artico cresce più velocemente che nel resto del pianeta e nei  ordi

essa cresce più velocemente che nel resto dell'Artico. 

"La velocità di riscaldamento dell'acqua è maggiore perché nei  ordi entra più acqua atlantica, con

ripercussioni sulla diminuzione del ghiaccio marino (in alcuni anni, addirittura, i  ordi durante l'inverno non

si ghiacciano più), sul tipo di alghe e, quindi, sulla catena tro ca e, più in generale, sull'intero ecosistema

dei  ordi", prosegue Langone. "Tutte le stagioni registrano un cambiamento ma  è l'inverno che sta

registrando il riscaldamento più rapido". 

Il Kongsfjorden alle Svalbard rappresenta un laboratorio naturale per lo studio dei cambiamenti climatici

nei fiordi artici. I  ordi sono un elemento molto comune del sistema artico, solo la Norvegia ne conta più di

mille. Quello che capiamo qui può essere applicato ad altri contesti analoghi, come per esempio in

Groenlandia e nel Nord America.
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2. Il permafrost dell'Artico libera gas serra in atmosfera e accelera il riscaldamento globale

Un lavoro condotto in collaborazione tra il CNR e l'Università di Stoccolma, recentemente pubblicato sulla

prestigiosa rivista Nature Communications, riguarda lo scioglimento del permafrost siberiano.

Il permafrost terrestre contiene circa 1.500 miliardi di tonnellate di carbonio organico, essenzialmente

resti di biomassa vegetale. Lo scioglimento del permafrost causa pertanto la riattivazione di questa

biomassa che determina per via batterica la produzione di gas serra come metano e anidride carbonica

(CO2). Le paure legate a tale fenomeno nascono da due aspetti centrali: la quantità di carbonio organico

presente nel permafrost, oltre due volte superiore al contenuto di carbonio presente in atmosfera prima

della rivoluzione industriale; l'ampli cazione polare, in quanto i tassi di riscaldamento in Artico sono già

superiori rispetto alle medie e basse latitudini. Questi due elementi fanno del permafrost un potenziale

feedback positivo al riscaldamento climatico: si stima che alla  ne del 2100, il rilascio dei gas serra da

parte del permafrost potrà raggiungere il 25% del corrispondente rilascio legato all'uso dei combustibili

fossili: un 25% in più "gratuito" senza soddisfare un vero fabbisogno energetico.

"Le stime di rilascio/degradazione hanno però delle grandi incertezze intrinseche legate ai limiti della

nostra conoscenza del sistema artico. Proprio per questo, nonostante il permafrost venga de nito il

‘gigante dormiente del cambiamento climatico' , i modelli previsionali dell'ultimo report IPCC non lo hanno

ancora incluso tra i vari feedback climatici - spiega Tommaso Tesi dell'Ismar-Cnr -. "Lo studio pubblicato

su Nature Communications si concentra sul permafrost scaricato in mare dai fiumi artici. Precedenti studi

hanno evidenziato come le concentrazioni di carbonio organico proveniente dalla mobilizzazione del

permafrost, lungo le piattaforme artiche, diminuiscano progressivamente seguendo il trasporto delle

correnti. Mentre esiste largo consenso riguardo al fatto che questa diminuzione sia legata a una

degradazione batterica, con produzione di gas serra, meno chiaro è il tasso con cui il permafrost viene

degradato".

Attraverso datazioni mirate realizzate mediante una tecnica innovativa che utilizza radiocarbonio su

molecole organiche, è stato possibile ‘cronometrare' il trasporto del permafrost lungo la piattaforma

centro-siberiana. "Con sorpresa è emerso che il permafrost rilasciato dal Lena, il secondo  ume artico per

bacino di drenaggio, e trasportato lungo il margine siberiano ha un tempo di residenza centenario-

millenario sulla piattaforma. Questo implica che la degradazione e il conseguente rilascio di gas serra da

parte dei sedimenti sono processi relativamente lenti", conclude Tesi.
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Se da una parte questa è una ‘buona notizia', in quanto l'impatto rilasciato in mare è in parte mitigato nel

breve periodo, dall'altra lo scioglimento e la degradazione del permafrost in oceano avrà comunque un

impatto costante e continuato, anche se ridotto, per i prossimi secoli.

red/pc

(fonte: CNR)
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è presente in questi luoghi. Ecco due risultati della ricerca su
questi importanti e complessi aspetti che danno conferma e in
qualche modo quantificano il riscaldamento dell’acqua e
dell’aria e lo scioglimento del permafrost

PUBBLICATO IL: 24/04/2018

Il Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR) è presente con
proprie stazioni e attività di ricerca in entrambi i poli terrestri.
In particolare, nel Circolo Polare Artico, gestisce la base
Dirigibile Italia.

L’Artico, un luogo fragile e cruciale per la Terra, si sta
riscaldando in modo molto maggiore di quanto avvenga nel
resto del pianeta. In tale regione molti processi legati al
cambiamento climatico possono essere amplificati. Ad
esempio, il ritiro dei ghiacci causato dal riscaldamento causa
ulteriore riscaldamento perché riduce l’albedo (la capacità
delle superfici “bianche” di riflettere la radiazione solare), il
riscaldamento della colonna d’acqua in assenza di ghiaccio
estivo porta allo scioglimento del fondale marino
perennemente ghiacciato (permafrost), con la possibilità che il
metano intrappolato nei fondali marini possa essere ceduto
all’atmosfera, conseguente aumento di concentrazione di
questo gas serra e ulteriore riscaldamento del pianeta.

SFOGLIA IL BIMESTRALE
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“La ricerca scientifica italiana in Artico contribuisce agli studi
internazionali e interdisciplinari per aumentare la conoscenza
dei cambiamenti climatici”, afferma il presidente del Cnr
Inguscio. “Il fine è informare i policy maker, la comunità
scientifica, le organizzazioni internazionali, le singole persone
e, al tempo stesso, collaborare a mitigarne gli impatti e
consentire una gestione sostenibile degli ecosistemi naturali e
dell’attività umana nella regione”.

Allo stato attuale, l’attività del Cnr nella Stazione artica si
esplica attraverso oltre 20 progetti di ricerca, concernenti fisica
dell’atmosfera, oceanografia e biologia marina, geologia e
geofisica, indagini sugli ecosistemi e sul paleoclima.

Il sito osservativo integrato CNR alle Svalbard dimostra che
il riscaldamento in Artico è maggiore di quello globale

Un ancoraggio (mooring) posizionato dal CNR nel
Kongsfjorden alle Isole Svalbard misura il riscaldamento delle
acque e la stagionalità del ghiaccio marino da sette anni. I dati
offerti dall’ancoraggio permettono di misurare temperatura,
salinità e altri parametri su tutta la colonna d’acqua per un
centinaio di metri di profondità. I dati sono confrontati con
quelli della Amundsen-Nobile Climate Change Tower, la torre
con cui da dieci anni il CNR monitora l’atmosfera, sempre alle
Svalbard. I dati integrati mare/aria dell’ancoraggio nel fiordo e
della torre documentano in Artico un indubitabile aumento
delle temperature. L’aumento della temperatura di aria e
acqua ha anche un ulteriore inequivocabile impatto sulla
velocità di scioglimento dei ghiacciai e sui flussi di
“particellato”, il materiale solido che questi portano nel fiordo.

“Dai risultati, in corso di pubblicazione su una rivista
scientifica, è molto chiara la progressiva ‘atlantificazione’ del
fiordo con un incremento della temperatura dell’acqua
intermedia di 4.3 °C/decade”, spiega Leonardo Langone
dell’Istituto di scienze marine del Consiglio nazionale delle
ricerche (Ismar-Cnr). Sul fondo, il tasso di aumento della
temperatura è minore ma sempre rilevante (1.6 °C/decade).
Con la temperatura cresce anche la salinità (con un tasso di
0.7 unità per decade) e questo può portare a cambiamenti
nella struttura della colonna d’acqua. L’aumento di
temperatura dell’aria alla Climate Change Tower è stimato in
3.0 °C per decade, nettamente al di sopra della crescita media
della temperatura mondiale, e in Artico in generale”.
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In sintesi: la temperatura media in Artico cresce più
velocemente che nel resto del pianeta e nei fiordi essa cresce
più velocemente che nel resto dell’Artico. “La velocità di
riscaldamento dell’acqua è maggiore perché nei fiordi entra
più acqua atlantica, con ripercussioni sulla diminuzione del
ghiaccio marino (in alcuni anni, addirittura, i fiordi durante
l’inverno non si ghiacciano più), sul tipo di alghe e, quindi,
sulla catena trofica e, più in generale, sull’intero ecosistema
dei fiordi”, prosegue Langone. “Tutte le stagioni registrano un
cambiamento ma è l’inverno che sta registrando il
riscaldamento più rapido”. 

Il Kongsfjorden alle Svalbard rappresenta un laboratorio
naturale per lo studio dei cambiamenti climatici nei fiordi
artici. I fiordi sono un elemento molto comune del sistema
artico, solo la Norvegia ne conta più di mille. Quello che
capiamo qui può essere applicato ad altri contesti analoghi,
come per esempio in Groenlandia e nel Nord America.

Il permafrost dell’Artico libera gas serra in atmosfera e
accelera il riscaldamento globale

Un lavoro condotto in collaborazione tra il CNR e l’Università di
Stoccolma, recentemente pubblicato sulla prestigiosa rivista
Nature Communications, riguarda lo scioglimento del
permafrost siberiano.

Il permafrost terrestre contiene circa 1.500 miliardi di
tonnellate di carbonio organico, essenzialmente resti di
biomassa vegetale. Lo scioglimento del permafrost causa
pertanto la riattivazione di questa biomassa che determina per
via batterica la produzione di gas serra come metano e
anidride carbonica (CO ). Le paure legate a tale fenomeno
nascono da due aspetti centrali: la quantità di carbonio
organico presente nel permafrost, oltre due volte superiore al
contenuto di carbonio presente in atmosfera prima della
rivoluzione industriale; l’amplificazione polare, in quanto i
tassi di riscaldamento in Artico sono già superiori rispetto alle
medie e basse latitudini. Questi due elementi fanno del
permafrost un potenziale feedback positivo al riscaldamento
climatico: si stima che alla fine del 2100, il rilascio dei gas
serra da parte del permafrost potrà raggiungere il 25% del
corrispondente rilascio legato all’uso dei combustibili fossili:
un 25% in più “gratuito” senza soddisfare un vero fabbisogno
energetico.

2





4 / 5

Data

Pagina

Foglio

24-04-2018

C
o
d
ic

e
 a

b
b
o
n
a
m

e
n
to

:

Cnr - siti web

0
5
8
5
0
9

Pag. 76



Autore: redazione
La testata è nata nel 1978 con il nome di Ecologia
(diventerà La Nuova Ecologia l’anno successivo)
insieme ai primi gruppi ambientalisti… Vedi qui la
voce sulla Wikipedia
https://it.wikipedia.org/wiki/La_Nuova_Ecologia

 Twitter   Facebook

“Le stime di rilascio/degradazione hanno però delle grandi
incertezze intrinseche legate ai limiti della nostra conoscenza
del sistema artico. Proprio per questo, nonostante il
permafrost venga definito il ‘gigante dormiente del
cambiamento climatico’, i modelli previsionali dell’ultimo
report IPCC non lo hanno ancora incluso tra i vari feedback
climatici”, spiega Tommaso Tesi dell’Ismar-Cnr. “Lo studio
pubblicato su Nature Communications si concentra sul
permafrost scaricato in mare dai fiumi artici. Precedenti studi
hanno evidenziato come le concentrazioni di carbonio
organico proveniente dalla mobilizzazione del permafrost,
lungo le piattaforme artiche, diminuiscano progressivamente
seguendo il trasporto delle correnti. Mentre esiste largo
consenso riguardo al fatto che questa diminuzione sia legata a
una degradazione batterica, con produzione di gas serra,
meno chiaro è il tasso con cui il permafrost viene degradato”.

Attraverso datazioni mirate realizzate mediante una tecnica
innovativa che utilizza radiocarbonio su molecole organiche, è
stato possibile ‘cronometrare’ il trasporto del permafrost lungo
la piattaforma centro-siberiana. “Con sorpresa è emerso che il
permafrost rilasciato dal Lena, il secondo fiume artico per
bacino di drenaggio, e trasportato lungo il margine siberiano
ha un tempo di residenza centenario-millenario sulla
piattaforma. Questo implica che la degradazione e il
conseguente rilascio di gas serra da parte dei sedimenti sono
processi relativamente lenti”, conclude Tesi.

Se da una parte questa è una ‘buona notizia’, in quanto
l’impatto rilasciato in mare è in parte mitigato nel breve
periodo, dall’altra lo scioglimento e la degradazione del
permafrost in oceano avrà comunque un impatto costante e
continuato, anche se ridotto, per i prossimi secoli.
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Mi piace 523.515

Un luogo fragile e cruciale per la Terra: l’Artico si
riscalda più del resto del pianeta
"La ricerca scientifica italiana in Artico contribuisce agli studi internazionali
e interdisciplinari per aumentare la conoscenza dei cambiamenti climatici"

A cura di Filomena Fotia  24 aprile 2018 - 11:43

Il Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR) è presente con proprie stazioni e attività di ricerca in

entrambi i poli terrestri. In particolare, nel Circolo Polare Artico, gestisce la base Dirigibile Italia.

L’Artico, un luogo fragile e cruciale per la Terra, si sta riscaldando in modo molto maggiore di quanto

avvenga nel resto del pianeta. In tale regione molti processi legati al cambiamento climatico possono

essere ampli cati. Ad esempio, il ritiro dei ghiacci causato dal riscaldamento causa ulteriore

riscaldamento perché riduce l’albedo (la capacità delle super ci “bianche” di ri ettere la radiazione

solare), il riscaldamento della colonna d’acqua in assenza di ghiaccio estivo porta allo scioglimento del

fondale marino perennemente ghiacciato (permafrost), con la possibilità che il metano intrappolato nei

fondali marini possa essere ceduto all’atmosfera, conseguente aumento di concentrazione di questo gas

serra e ulteriore riscaldamento del pianeta.

“La ricerca scienti ca italiana in Artico contribuisce agli studi internazionali e interdisciplinari per

aumentare la conoscenza dei cambiamenti climatici”, afferma il presidente del Cnr Inguscio. “ Il  ne è

informare i policy maker, la comunità scienti ca, le organizzazioni internazionali, le singole persone e,

al tempo stesso, collaborare a mitigarne gli impatti e consentire una gestione sostenibile degli

ecosistemi naturali e dell’attività umana nella regione”.

Allo stato attuale, l’attività del Cnr nella Stazione artica si esplica attraverso oltre 20 progetti di ricerca,

concernenti  sica dell’atmosfera, oceanogra a e biologia marina, geologia e geo sica, indagini sugli

ecosistemi e sul paleoclima. Ecco due risultati della ricerca su questi complessi e cruciali aspetti:

1. Il sito osservativo integrato CNR alle Svalbard dimostra che il riscaldamento in Artico è maggiore

di quello globale

Forti temporali con grandine in
Sicilia le immagini da Petralia
Soprana

HOME NEWS METEO NOWCASTING GEO-VULCANOLOGIA ASTRONOMIA MEDICINA & SALUTE TECNOLOGIA VIAGGI OLTRE LA SCIENZA FOTO VIDEO 

1 / 3

Data

Pagina

Foglio

24-04-2018

C
o
d
ic

e
 a

b
b
o
n
a
m

e
n
to

:

Cnr - siti web

0
5
8
5
0
9

Pag. 78



Un ancoraggio (mooring) posizionato dal CNR nel

Kongsf jorden  a l le  I so le  Sva lbard  misura  i l

riscaldamento delle acque e la stagionalità del

ghiaccio  marino da  sette  anni .  I  dat i  offert i

d a l l ’ a n co r a g g i o  p e rme t t ono  d i  m i s u r a r e

temperatura, salinità e altri parametri su tutta la

colonna d’acqua per un centinaio di  metri  di

profondità. I dati sono confrontati con quelli della

Amundsen-Nobile Climate Change Tower, la torre

con cui da dieci anni il CNR monitora l’atmosfera, sempre alle Svalbard. I dati integrati mare/aria

dell’ancoraggio nel  ordo e della torre documentano in Artico un indubitabile aumento delle

temperature. L’aumento della temperatura di aria e acqua ha anche un ulteriore inequivocabile impatto

sulla velocità di scioglimento dei ghiacciai e sui  ussi di “particellato”, il materiale solido che questi

portano nel fiordo.

“Dai risultati, in corso di pubblicazione su una rivista scienti ca, è molto chiara la progressiva

‘atlanti cazione’ del  ordo con un incremento della temperatura dell’acqua intermedia di 4.3

°C/decade”, spiega Leonardo Langone dell’Istituto di scienze marine del Consiglio nazionale delle

ricerche (Ismar-Cnr). “Sul fondo, il tasso di aumento della temperatura è minore ma sempre rilevante

(1.6 °C/decade). Con la temperatura cresce anche la salinità (con un tasso di 0.7 unità per decade) e

questo può portare a cambiamenti nella struttura della colonna d’acqua. L’aumento di temperatura

dell’aria alla Climate Change Tower è stimato in 3.0 °C per decade, nettamente al di sopra della crescita

media della temperatura mondiale, e in Artico in generale”.

In sintesi: la temperatura media in Artico cresce più velocemente che nel resto del pianeta e nei  ordi

essa cresce più velocemente che nel resto dell’Artico. “La velocità di riscaldamento dell’acqua è

maggiore perché nei  ordi entra più acqua atlantica, con ripercussioni sulla diminuzione del ghiaccio

marino (in alcuni anni, addirittura, i  ordi durante l’inverno non si ghiacciano più), sul tipo di alghe e,

quindi, sulla catena trofica e, più in generale, sull’intero ecosistema dei fiordi”, prosegue Langone. “Tutte

le stagioni registrano un cambiamento ma è l’inverno che sta registrando il riscaldamento più rapido”.

Il Kongsfjorden alle Svalbard rappresenta un laboratorio naturale per lo studio dei cambiamenti

climatici nei fiordi artici. I fiordi sono un elemento molto comune del sistema artico, solo la Norvegia ne

conta più di mille. Quello che capiamo qui può essere applicato ad altri contesti analoghi, come per

esempio in Groenlandia e nel Nord America.

2. Il permafrost dell’Artico libera gas serra in atmosfera e accelera il riscaldamento globale

Un lavoro condotto in collaborazione tra il CNR e

l’Università di Stoccolma, recentemente pubblicato

sulla prestigiosa rivista Nature Communications,

riguarda lo scioglimento del permafrost siberiano.

I l  permafrost  terrestre contiene circa 1.500

mil iardi  d i  tonnel late  d i  carbonio  organico,

essenzialmente resti di biomassa vegetale. Lo

scioglimento del permafrost causa pertanto la

riattivazione di questa biomassa che determina per via batterica la produzione di gas serra come

metano e anidride carbonica (CO ). Le paure legate a tale fenomeno nascono da due aspetti centrali: la

quantità di carbonio organico presente nel permafrost, oltre due volte superiore al contenuto di

carbonio presente in atmosfera prima della rivoluzione industriale; l’ampli cazione polare, in quanto i

tassi di riscaldamento in Artico sono già superiori rispetto alle medie e basse latitudini. Questi due

elementi fanno del permafrost un potenziale feedback positivo al riscaldamento climatico: si stima che

alla  ne del 2100, il rilascio dei gas serra da parte del permafrost potrà raggiungere il 25% del

corrispondente rilascio legato all’uso dei combustibili fossili: un 25% in più “gratuito” senza soddisfare

un vero fabbisogno energetico.
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  11:43 24.04.18

“Le stime di rilascio/degradazione hanno però delle grandi incertezze intrinseche legate ai limiti della

nostra conoscenza del sistema artico. Proprio per questo, nonostante il permafrost venga de nito il

‘gigante dormiente del cambiamento climatico’, i modelli previsionali dell’ultimo report IPCC non lo

hanno ancora incluso tra i vari feedback climatici”, spiega Tommaso Tesi dell’Ismar-Cnr. “ Lo studio

pubblicato su Nature Communications si concentra sul permafrost scaricato in mare dai  umi artici.

Precedenti studi hanno evidenziato come le concentrazioni di carbonio organico proveniente dalla

mobilizzazione del permafrost, lungo le piattaforme artiche, diminuiscano progressivamente seguendo

il trasporto delle correnti. Mentre esiste largo consenso riguardo al fatto che questa diminuzione sia

legata a una degradazione batterica, con produzione di gas serra, meno chiaro è il tasso con cui il

permafrost viene degradato”.

Attraverso datazioni mirate realizzate mediante una tecnica innovativa che utilizza radiocarbonio su

molecole organiche, è stato possibile ‘cronometrare’ il trasporto del permafrost lungo la piattaforma

centro-siberiana. “Con sorpresa è emerso che il permafrost rilasciato dal Lena, il secondo  ume artico

per bacino di drenaggio, e trasportato lungo il margine siberiano ha un tempo di residenza centenario-

millenario sulla piattaforma. Questo implica che la degradazione e il conseguente rilascio di gas serra da

parte dei sedimenti sono processi relativamente lenti”, conclude Tesi.

Se da una parte questa è una ‘buona notizia’, in quanto l’impatto rilasciato in mare è in parte mitigato nel

breve periodo, dall’altra lo scioglimento e la degradazione del permafrost in oceano avrà comunque un

impatto costante e continuato, anche se ridotto, per i prossimi secoli.

A cura di Filomena Fotia
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ROMA L'Artico, un luogo fragile e cruciale per la
Terra, si sta riscaldando in modo molto maggiore
di quanto avvenga nel resto del pianeta . Lo
afferma il Consiglio Nazionale delle Ricerche ,
Cnr, ,...
Leggi tutta la notizia
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Postato da: vivisicilia.it il: aprile 24, 2018 In: Life focus  Stampa 

Email

L’Artico si riscalda più del resto del pianeta

I l  C o n s i g l i o  N a z i o n a l e  d e l l e
Ricerche (CNR)  è  presente con
proprie stazioni e attività di ricerca
in  entrambi  i  po l i  terrestr i .  In
part icolare ,  nel  C ircolo Polare
Artico, gestisce la base Dirigibile
Italia.

L’Artico, un luogo fragile e cruciale
per la Terra, si sta riscaldando in
modo molto maggiore di quanto avvenga nel resto del pianeta. In tale regione molti
processi legati al cambiamento climatico possono essere amplificati. Ad esempio, il ritiro
dei ghiacci causato dal riscaldamento causa ulteriore riscaldamento perché riduce
l’albedo (la capacità delle superfici “bianche” di riflettere la radiazione solare), i l
riscaldamento della colonna d’acqua in assenza di ghiaccio estivo porta allo scioglimento
del fondale marino perennemente ghiacciato (permafrost), con la possibilità che il metano
intrappolato nei fondali marini possa essere ceduto all’atmosfera, conseguente aumento
di concentrazione di questo gas serra e ulteriore riscaldamento del pianeta.

“La r icerca scientifica i tal iana in Art ico contribuisce agl i  studi  internazional i  e
interdisciplinari per aumentare la conoscenza dei cambiamenti climatici”, afferma il
presidente del Cnr Inguscio. “Il fine è informare i policy maker, la comunità scientifica, le
organizzazioni internazionali, le singole persone e, al tempo stesso, collaborare a
mitigarne gli impatti e consentire una gestione sostenibile degli ecosistemi naturali e
dell’attività umana nella regione”.

Allo stato attuale, l’attività del Cnr nella Stazione artica si esplica attraverso oltre 20
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progetti di ricerca, concernenti fisica dell’atmosfera, oceanografia e biologia marina,
geologia e geofisica, indagini sugli ecosistemi e sul paleoclima. Ecco due risultati della
ricerca su questi complessi e cruciali aspetti:

Il sito osservativo integrato CNR alle Svalbard dimostra che il riscaldamento in Artico è
maggiore di quello globale

Un ancoraggio (mooring) posizionato dal CNR nel Kongsfjorden alle Isole Svalbard misura
il riscaldamento delle acque e la stagionalità del ghiaccio marino da sette anni. I dati
offerti dall’ancoraggio permettono di misurare temperatura, salinità e altri parametri su
tutta la colonna d’acqua per un centinaio di metri di profondità. I dati sono confrontati con
quelli della Amundsen-Nobile Climate Change Tower, la torre con cui da dieci anni il CNR
monitora l’atmosfera, sempre alle Svalbard. I dati integrati mare/aria dell’ancoraggio nel
fiordo e della torre documentano in Artico un indubitabile aumento delle temperature.
L’aumento della temperatura di aria e acqua ha anche un ulteriore inequivocabile impatto
sulla velocità di scioglimento dei ghiacciai e sui flussi di “particellato”, il materiale solido
che questi portano nel fiordo.

“Dai risultati, in corso di pubblicazione su una rivista scientifica, è molto chiara la
progressiva ‘atlantificazione’ del fiordo con un incremento della temperatura dell’acqua
intermedia di 4.3 °C/decade”, spiega Leonardo Langone dell’Istituto di scienze marine del
Consiglio nazionale delle ricerche (Ismar-Cnr). Sul fondo, il tasso di aumento della
temperatura è minore ma sempre rilevante (1.6 °C/decade). Con la temperatura cresce
anche la sal inità (con un tasso di  0.7 unità per decade) e questo può portare a
cambiamenti nella struttura della colonna d’acqua. L’aumento di temperatura dell’aria alla
Climate Change Tower è stimato in 3.0 °C per decade, nettamente al di sopra della crescita
media della temperatura mondiale, e in Artico in generale”.

In sintesi: la temperatura media in Artico cresce più velocemente che nel resto del pianeta
e nei fiordi essa cresce più velocemente che nel resto dell ’Artico. “La velocità di
riscaldamento dell’acqua è maggiore perché nei fiordi entra più acqua atlantica, con
ripercussioni sulla diminuzione del ghiaccio marino (in alcuni anni, addirittura, i fiordi
durante l’inverno non si ghiacciano più), sul tipo di alghe e, quindi, sulla catena trofica e,
più in generale, sull’intero ecosistema dei fiordi”, prosegue Langone. “Tutte le stagioni
registrano un cambiamento ma è l’inverno che sta registrando il riscaldamento più
rapido”.

Il Kongsfjorden alle Svalbard rappresenta un laboratorio naturale per lo studio dei
cambiamenti climatici nei fiordi artici. I fiordi sono un elemento molto comune del sistema
artico, solo la Norvegia ne conta più di mille. Quello che capiamo qui può essere applicato
ad altri contesti analoghi, come per esempio in Groenlandia e nel Nord America.

Il permafrost dell’Artico libera gas serra in atmosfera e accelera il riscaldamento globale

Un lavoro condotto in collaborazione tra il CNR e l’Università di Stoccolma, recentemente
pubblicato sulla prestigiosa rivista Nature Communications, riguarda lo scioglimento del
permafrost siberiano.

Il permafrost terrestre contiene circa 1.500 miliardi di tonnellate di carbonio organico,
essenzialmente resti di biomassa vegetale. Lo scioglimento del permafrost causa pertanto
la riattivazione di questa biomassa che determina per via batterica la produzione di gas
serra come metano e anidride carbonica (CO2). Le paure legate a tale fenomeno nascono
da due aspetti centrali: la quantità di carbonio organico presente nel permafrost, oltre
due volte superiore al contenuto di carbonio presente in atmosfera prima della
rivoluzione industriale; l’amplificazione polare, in quanto i tassi di riscaldamento in Artico
sono già superiori rispetto alle medie e basse latitudini. Questi due elementi fanno del
permafrost un potenziale feedback positivo al riscaldamento climatico: si stima che alla
fine del 2100, il rilascio dei gas serra da parte del permafrost potrà raggiungere il 25% del
corrispondente rilascio legato all’uso dei combustibili fossili: un 25% in più “gratuito”
senza soddisfare un vero fabbisogno energetico.
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“Le stime di rilascio/degradazione hanno però delle grandi incertezze intrinseche legate ai
limiti della nostra conoscenza del sistema artico. Proprio per questo, nonostante il
permafrost venga definito il ‘gigante dormiente del cambiamento climatico’, i modelli
previsionali dell’ultimo report IPCC non lo hanno ancora incluso tra i vari feedback
climatici”,  spiega Tommaso Tesi dell ’ Ismar-Cnr. “Lo studio pubblicato su Nature
Communications si concentra sul permafrost scaricato in mare dai fiumi artici. Precedenti
studi hanno evidenziato come le concentrazioni di carbonio organico proveniente dalla
mobi l i z zaz ione  de l  permafros t ,  lungo  le  p ia t ta forme ar t i che ,  d iminu iscano
progressivamente seguendo il trasporto delle correnti. Mentre esiste largo consenso
riguardo al fatto che questa diminuzione sia legata a una degradazione batterica, con
produzione di gas serra, meno chiaro è il tasso con cui il permafrost viene degradato”.

Attraverso datazioni mirate realizzate mediante una tecnica innovativa che utilizza
radiocarbonio su molecole organiche, è stato possibile ‘cronometrare’ il trasporto del
permafrost lungo la piattaforma centro-siberiana. “Con sorpresa è emerso che il
permafrost rilasciato dal Lena, il secondo fiume artico per bacino di drenaggio, e
trasportato lungo il margine siberiano ha un tempo di residenza centenario-millenario
sulla piattaforma. Questo implica che la degradazione e il conseguente rilascio di gas
serra da parte dei sedimenti sono processi relativamente lenti”, conclude Tesi.

Se da una parte questa è una ‘buona notizia’, in quanto l’impatto rilasciato in mare è in
parte mitigato nel breve periodo, dall ’altra lo scioglimento e la degradazione del
permafrost in oceano avrà comunque un impatto costante e continuato, anche se ridotto,
per i prossimi secoli.
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